GLI ARRICCHITI 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI 

m «u 



PERSONAGGI 


Antonio, 55 anni. Filippo, 30 anni. 

Eloisa , sua moglie , 40 Gaudenzio, 30 anni. 

anni. Florina, 25 anni. 

Emilia, loro figlia, 23 Gianni, 20 anni. 

anni. Crestaia. 

Francesca, idem, 47 anni. Elettori. 

Gregorio, 60 anni. Operai. 

Astolfo, 40 anni. Servitori. 

Epoca attuale. 
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ATTO Pittilo. 

*■ * * A ♦ % . */ 


¥ 

Camera etni tre porte . due laterali ed una nel 
fondo. 

t 

* % 

SCENA PRIMA. - . - 

; , ‘ »• '* 1 - * , • 

Eloisa ed Operai. Tappezziere , orologiai , eec. 

I « *■ # * ‘ « . 

E lo. (sedata suarazzifiS vele ini' so? Ile ciascheduno alle 
vostre incombenze. Recate stoffe , tappeti , tappezze- 
rie , quadri, pendole, insonnna , tutto quanto occorre 
onde arredare , dar che degnamente sfplgorcggi un ap- 
partamento. ( Alzandosi ) E soprattutto non vi sfugga 
che sono io che comando , io sola, che io sola ho da 
essere obbedita , e che sono io che ho fatto i progetti, 
che ho tulio ordinato, e che voglio cose da mia parò. 
Ile. ( Gli operai partono , intanto Antonio sarà en- 
trato dalla destra , fermandosi a riguardare Eloisa ) 

SCENA II. ■ d . r 

Antonio ed Eloisa. 

» . , > 

Elo. Come obbediscono ! E per farsi obbedire bisogna sa- 
per comandare. ( Accorgendosi d’ Antonio) > Woi erava- 
te là ? 

Ant. SI , mia dolce metà. Là da qualche istante, tulio 
• pieno di meraviglia. ‘ 

Elo. Quale meraviglia? .- . . .. ' 

Ant. Mi sembravate una .regina in mezzo alia sua corte, 

una dea circondata dalle sue ninfe. 

Elo. Ma sapete, caro martlo, che fate straordinari pro- 
gressi ? Codeste dolci espressioni.... _ , 

Ant. Non k; avrei saputo trovare mesi sono.... quando 
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4 GL» AHAICCBIT1 

consumavo il mio tempo a cucir stracci... uh... non vi 
spaventate. Ma dopo che quella buon’ anima di vo- 
stro fratello ebbe la beila idea di morire e chiamarvi 
crede dell* ingente suo patrimonio, io ho bene com- 
preso, ed in ciò ho seguito i vostri savi consigli , ho 
compreso che, per una moglie, diventata uua donna 
della vostra fatta, occorreva un marito meno rozzo; un 
marito che fosse all’ altezza delle circostanze , propor- 
zionalo alla sua missione. .. A cose nuove , uomini 
nuovi. 

Elo. E voi fate bene a innovarvi... Ma ci vorranno tan- 
ghi e penosi sforzi. 

Ant. Dite , dite.... Io sono pronto a tutto. E perchè vi 
capacitiate della mia buona volontà , sappiate.... che 
oramai sono innovato a mezzo. Chi riconoscerebbe in 
me il sartore della plebe.... dannato a mettere le for- 
bici in panni sdrusciti, a voltare e rivoltare baveri in- 
sudiciati. lo non lavoro più. Passo il mio tempo all'oste- « 
ria, al caffè, leggo i giornali, discorro di politica, cri- 
tico il ministero.... E .tatti a trovar grazioso quanto 
dico, salutarmi, onorarmi, invitarmi a casa loro... Ah! 
mia diletta consorte,... io sono.... non so bene dire cosa 

' sono.... ma voi probabilmente lo sapete. 

JHo. Pur troppo. Siete stato dal sindaco? 

Ant. Non ne ebbi tempo. 

Elo. Ah ! sconsigliato! Egli vi aveva pure pregato passare 
da lui ! E cosi accogliete le aperture d'un magistrato? 

Ant. E che mi fanno a me le sue aperture. 

Elo'. Si tratta che è morto un consigliere municipale.... 

x e devesi trovare un successore. 

Ant. Ebbene? 

Elo. Non capite ancora ? Non penetraste i miei disegni ? 
Ali, uomo di darà cervice.... A voi bisogna proprio 
cantarla a noto suonanti una cosa , perchè la abbiate 
a capire. 

Ant. Calma, calma, mia dolce metà. Se io ho obbliato 
il sindaco, egli è che mi si aggirava per il capo nn 
pensiero.... grave , importante,... su cui mi fermo da 
un pajo di settimane. 

Elo. Voi un pensiero? 

Ant. SI, certo, c che pensiero. Stramèravigliercto uden- 
do.,,. Ammirerete la portata del mio ingegno. 
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ATTO PRIMO. 

Elo. Sentiamo. 

Ant Ho pensato, punto primo, che noi abbiamo una fi- 
glinola. 

Elo. Cioè due. 

Ant. Ma io per ora non ho pensato che ad una, ad Emi- 
lia, la maggiore , il tuo proprio ritratto bello e spu- 
tato. Punto secondo , ho pensalo che le ragazze sono 
nate per avere un marito. Punto terzo, che mi fu of- 
ferto un marito. 

Elo. Offerto un marito, od io non lo so ? 

Ant. Ora che ve l’ho detto, lo sapete. 

Elo. E chi è questo marito? 

Ant. Non lo conosco, ma ha nome Astolfo, e.... Eec« 
come andò la cosa. Quel mio caro amico... Gregorio.. 

Elo. Gregorio? 

Ant. So che dà sui nervi. Ma A sempre un bravo uomo. - , 
Gregorio dunque mi ha dello, saranno due settimane... 

Ci sarebbe un buon partito per Emilia... 

Elo. Un buon partito? E può esser buono ciò che- pro- 
cede da quel tanghero? da quel brontolone, da quel cri- 
tico maliguo? E voi avete cuore di porgergli orecchio? 
di venire a farmi di simili proposte? Uu marito tro- 
vato da lui ... Uu qualche pessimo mcrcautuccio , uq 
droghiere forse... 

Ant. Calma, mia cara. 

Elo. Un qualche farmacista.... Vecchio iugangreqilo , zo- 
tico, villauo, pedante, spigolisi™.. . 

Ant. Calma, dolce anima mia.... 

Elo. Furia, fuoco, flammei E chi può contenersi iu si- 
mili frangenti? Ecco le belle ricompense a’ miei sudo- 
ri, ecco..., 

Ant. Ili, ih. .. Veggo che v’ho cólto in un pessimo ino- 
mento. Me ne vado, anima inio. Addio. (Da sè) Gru- 
gorio mi attende. Ah ! io combinerò qualche cosa di 
grande. (Esce per la sinistra) 

SCENA IH. 

Eloisa sola . 

Trattare di matrimoni senza prevenirmi? Ma questo è un’ 
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6 GLI ARRIGOHUP 

indegnità, una furfanteria , una scellaraggiue .. un atto 
di vera ribellione conjugalc.... ! donna infelice clie 
sono ! Io non, riescbrò ini» ad educarlo cenTCtòicùlé- 
meulc colui. 


SCENA IV. 


Eloisa , Francesca ed Emilia. 


•* •/ 

Emi. Marnino* mamma. 

Elo. Figlia mia. (Fermandosi r impettita) Sapresti, indori- 
uarc di che mi discorse or diaazi il tuo babbo ? 

Env, Mi vuole dar marito. 

Elo. .Uni dunque origliato? . 

Emi. Ed inteso, come la mia saggia piadrc ha, saputo di- 
fendere la causa della sua non indegna figliuola. 

Elo. Zitto.... Francesca. Fammi il piacere di recarli in 
giardino a compormi un bouquet. . ... 

Fran. Sarete servita. (Andandosene, da sè) Non vogliono 
che io ascolti. (Esce) 


SCENA V. 

Bioisa ed Emilia. ' - 
r * 

Elo. E rosi, che te ne pare di questo proposto del si- 
gnor Gregorio, questo signor Astolfo I 

Emi. Eo conoscete vói, mamma ? 

Elo. lo, punto. Di tal norie conosco nessuno nella no- 
stra borgata. E tu obliai contezza? < # ^ 

Émi. Da che l’Iio messo a balia non I’ ho più visto. Ma 
n:e lo figuro. Qualche pezzo lungo lungo, allampanato, 
con tanto di naso, velata da cinquant’anni addietro, cra- 
vatta bianca, cappottò, cascante sulla nuca..'., aria da 
sindaco ili villaggio... 

Elo. Conio sèi braVa a fàt descrizioni. Peccato che tu 
non abbia studiato , che a' quest’ora saresti una scrit- 
trice, una giornalista, uua romanzierista ó che so io.... 
Ma, grazie al cielo , sèi giovane tuttavia.... e come pri- 
ma saremo trapiantali alla capitale.... 

Emi. Sarebbe mai vero.... che liu di abiteremo alla capi- 
tale? 
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ATTO PRIMO. * 7 

Elo. Tale è il mio progetto. Babbo teuterà d’opporvisr... 
ma io vorrò..., io.... Sono una femmina, io , cui non 
manca che un largo spazio.... uu campo sufficiente alla 
propria esuberante attività. . 

Emi. Voi siete la gran donna. 

Elo. Non faccio per vantarmi , ma io so quello che dico. 
Però, consideriamo attentamente i fatti nostri. . E anzi 
tutto.... non è egli vero che si vuole trascegliere per le 
un marito.... proprio come il faut. Giovine, avvenente, 
grazioso..:, provveduto di larghi beni di fortuna, e ciò 
clic io pregio sopra ogni cosa, che possieda il fare del 
bel mondo. Io voglio pescartene uno.... uno.... Ah ! so 
sapessi che spcdienlc ho immaginalo! Grande inven- 
tiva la mia.... 

Emi. Ma di grazia, mamma. . So per esempio?... 

Elo. Se per esempio?... 

Emi. Sì , se per esempio... se per un modo di dire. (Da 
sè) Non so come incominciare.. . 

Elo. K via con questi se. Cosa diamine significa ? Tu 
ti fai rossa , chini gli occhi.... Gatta ci cova. Suvvia , 
fuori. Vogliapio sentire questi per esempio. 

Emi. Già, il celare, clic vale? lo, cou vostra licenza, 
però.... con quella.... di.... Insomma, per non sprecare 
parole in preamboli. Il marito, ci sarebbe forse.... gio- 
'vane, di vaga apparenza, ricco, garbato; tale e quale 
ino no- dareste uno se me lo faceste fabbricare a bella 
posta. 

Elo. Un qualche provinciale? 

Emi. Altro che provinciale, un vero cittadino, un dame- 
rino, up compito cavaliere. S’aveste a vederlo, mamma, 
come- leggiadramente s’ acconcia , che begli inchini sa 
sprofondare, cou che grazia maneggia, volteggia un de» 
strierò ... quando passa sotto le finestre (Segnando 
te finestre).' 

Elo. Siamo dunque già innanzi nella conoscenza. 

Emi. Eli, mamma. VI so dire che scrive come un angio- 
lo. Che espressioni, che fuoco, che sentimenti!... 

Emi. Auche lo scrivere? 

Emi: Me ne fareste cariao, jicravvcutura ? Perdono, mia 
cara mamma. Ma ho io colpa, se fui d’improvviso per- 
cossa, sopraffatta da tante doti, da laute meraviglie? 
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Elo. Bene avrei ragione di riprenderti. Tuttavia, sospen- 
do il mio sdegno sino a tanto che mi sarò convinta 
che tu lo meriti. Donde viene, chi è questo prodigio ? 

Emi. Lo vedrete. 

Elo. Quando? 

Emi. Entr’oggi.... Ma il babbo. .. 

Elo. Non t’inquietare. Del babbo mi piglio curii io. Quan- 
do voglio io... egli vuole : non è che un’appendice, un 
mio accessorio. .. Dunque vedrò questo Rinaldo, que- 
sto tuo Ruggiero...* Ah, ah! (Ridendo) 

Emi. Perchè ridete ? 

Elo. Rido di piacere.... perchè quel mio espediente... 

Emi. Non vorrete manifestarmelo ?... 

Elo. Zitto.... Giugne alcuno. È quel tanghero di Grego- 
rio,... Vieni altrove. ( Partono ) 

SCENA VI. 

Antonio e Gregorio. 

Gre. Mi darete dunque licenza? 

Ant. Giammai. , 

Gre. Mi licenzio dunque da me. Mi stimi tu tanto gonzo 
da frequentare una casa in cui sono guardalo in ca- 
gnesco ? - 

Ant. Io li guardo in cagnesco ? 

Gre. Tu no,.'., che in te, se il cervello è guasto dai fumi 
delle ricchezze, il cuore è tuttavia buono. Ma quella tua 
signora moglie... Insommo, trovati altri che più le s’ae- 
comedi.... Venga chi sa piegare la schiena a begl’ in- 
. -* chini, profferire sdolcinate adulazioni. Io ,non rimarrò 
spettatore di tante goffaggini... non darò appiglio, nem- 
meno in apparenza, a che si dica che presto mano a 
dilapidazioni. 

Ant. Ma tu parli come se tu avessi piena ragione. 

Gre. Addio , mio caro amico. Eccoli le tue carte , le tue 
lettere.... Ce ne è una del tuo procuratore incaricato 
di raccogliere l’eredità. Leggila, consultati.... (Gli dà 
le carte) 

Ani. Ma tu uon mi lascierai cosi. Io ho bisogno dei tuoi 
consigli. E poi, nou avevi tu stesso messo iu campo uq 
grande affare, unmatrimonio*... 
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ATTO PAlÀtO. 

Gre. Sì, vero.,., ma vedrò di rompere le pratiche.... 

Ànt. Che, bella figura che farai.... Òggi il tuo amico non 
mi doveva essere presentato? 

Gre. Oggi non è qui. Si ò assentalo da d\ic settimane , 
ma potrà forse essere di ritorno. Corro a disdirmi. 

Ant. Oh, non Io fare, tc ne prego.... Io ti voglio bone, 
Gregorio , c sarei felice di accasare mia figlia per tuo 
mezzo.... E poi , queste lettere vogliono forse urgente 
risposta. Vieni meco... almeno per l’ultima volta. 

Gre. Per l’ ultima fiata , non so ricusartelo. (Esce con 
Antonio) 

SCENA VII. 

✓ » • 

Francesca sola. 

Ecco il mazzetto !... Non sono più qui. Bene, non m* in- 
gannai, che la era una finta per allontanarmi. Ah ! la 
mamma mi ha in uggia. Ma che dico ? Sono io la or- 
gogliosa, che non possedendo nessuna delle virtù della 
sorella Emilia,... non merito mi si abbia riguardo. Ri- 
prendiamo il lavoro.. . ($i siede alla finestra) Ponia- 
mo questi fiori in un vaso. Se mai Gianni venisse a 
passare sotto le finestre gli getterò il mazzolino.... Po- 
vero Gianni. Perchè non è ricco , lo si ha iu dispre- 
gio,... Ma non è il cuore che forma il pregevole dcll’uo- 
mo ? (Lavora) 


• : SCENA Vili. 

Astolfo e detta. 

Ast. ( dal fondo) Nessuno in questa casa. Oh ! una bella 
fanciulla. 

Fran. Un forestiero. 

Ast. Perdono, amabile signorina, se disturbo.... 

Fran. Per niente, signore. Ma ella forse cerca di papà? 
Ast. Non di lui, ma di un suo amico , il signor Gregorio, 
che mi fu detto trovarsi qui. 

Fran. Se la si contenta, vado a vedere.. 
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19 GLI ARRICCHITI 

Ast. Non voglio si prenda incomodo* d’altronde il signor 
Gregorio sarà occupato ; per cui , se non le è grave , 
mi tratterrò qui ad aspettarlo. 

Fran. Come le piace. 

Ast. (da sè) Gentile assai. (Forte) Dt che si ocoopa la 
signorina ? > 

Fran. Lavori di casa. ' 

-Ast. Come s’addice ad uua brava fanciulla. 

Fran. (sorridendo) Credo non meriti lode il fare ciò che 
tutte fanno. 

Ast. Non tutte veramente , e v^hanno di molte che con- 
sumano il loro tempo in inezie e cianciafruscole, come 
se fosse uno sporcarsi l’accudire alle cose di famiglia. 

Fran. Così uon avviene da noi. Le zitelle sono cascrec- 
chie. • 

.Ast. Ne godo, ,chò grandemente consola, venendo da lon- 
tani paesi, trovarsi fra usanze antiche e vecchi costumi. 

Fran. II signore non è dunque forastiero? 

Ast. Ebbi i natali in questo borgo , e vi torno dopo più 
di ventanni. Bene sperava trovarvi.... ancora una per- 
sona amala, la mia vecchia madre. 

Fran. J/ho io conosciuta? 

Ast La chiamavano la vecchia Lisa. , 

Fran. Oh ! la ricordo. Piccina, mi regalava spesso i con- 
fetti. Tutti la avevano in amore. 

Ast. Queste parole mi commovono.... Ma io, indiscreto... 
a parlarvi di cose melanconiche. Mutiamo discorso. Co- 
me sta, babbo? 

Fran. Bene. 

Ast. E mamma? 

Fran. Pure bene. Ma ecco che mi chiama,... Con per- 
messo, signore. Passando nello studio di mio padre , 
avviserò if signor Gregorio. (Esce) 

SCENA 1£. 

Astolfo solo. 

Graziosa creatura! Ma io sempre melo andava rinclendo, 
o viaggiando per le immense laude, o nello p(m popo- 
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late città delle Americhe, che le ragazze dei nostri pae- 
si le erano senza pari.... Eh , signor Astolfo.... che fu- 
ria. Ad un uomo che oltrepassa la quarantina , tanto 
fuoco.... male conviene. 

SCENA X. 

a Gregorio e detto. 

Gre. (da sò) Libello... per testamento... ingiusto... im- 
perfetto? (Forte) Siete voi, signor Astolfo? A propo- 
sito, sapreste dirmi che significano precisamente que- 
ste espressioni : Libello per testamento ingiusto o im- 
perfetto ? 

Ast. Che cantra questo, coll’oggetto della mia venuta co- 
stà, il quale, spero, non vi sarà caduto di mente? 

Gre. C’entra e non c’entra, compiacetevi a rispondermi. 

Ast. Sebbene' non sia legale, mi pare che accenni ad una 
.lite onde far nullo un testamento. 

Gre. Così m’era detto auch’ io. Ma ho bramato chiarir- 
mene meglio. 

Ast. Ora ebe siete soddisfatto , veniamo a noi. Eccomi 
qua, appena tornato, come eravamo rimasti d’ accordo. 

Gre. Persistete tuttavia nei vostri disegni di matrimonio ? 

Ast. Più che mai. 

Gre. Ma prima , ditemi , avete ben bene considerato che 
importi l’essere marito? 

Ast. Consideralo. 

Gre. Avete fatto occorrente provvisione di sofferenza, man- 
suetudine , compiacenza? Vi siete provato alle strida 
duna femmina, ai contrattempi, ai capricci... 

Ast. Sì. 

Gre. Avete riflettuto agli inconvenienti d’ una diversità 
d’umore, d’inclinazioui...di pareri? Agli assedii , alle noie 
delle mamme , delle sorelle , delle amiche , delle confi- 
denti di casa.... E poi i corteggiamenti , le visite , le 
-sarte, le modiste? ^ # 

Ast. Ve lo ripeto, ho tatto considerato. Ed, a conti levati, 
è più fastidioso ancora il rimaner scapoio. 

Gre. Ma i teatri, i balli, i passeggi, le ransidhe, le con- 
versazioni, le soircs, i zerbinotti, i cicisbei.... 
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Ast. Ma, signor Gregorip, a che ginoao giuochiame? 

Gre. Gli è che il matrimonio è un non so che ha più faé- 
eie. A certa distanza pare tutto zucchero, dappresso è 
spesse volte un pessimo pasticcio. 

Ast. Non sempre, mio amico. Ed io mi lusingo d’ essere 
tra i fortunati. Cosi mi disse un interno sentimento 
appena passai quella soglia. Qui ho incontrato una gio- 
vinetta , vaga , modesta.... un angioletto, lo ringraziai 
tosto il mio caro Gregorio. • 

Gre. Taci, giungono i signori. 

SCENA X!. 

Antonio, Eloisa , Emilia, e detti. 

Ant. (sotto voce ad Eloisa) Guai a voi se non lo guar- 
date con garbo. ( Volgendosi ad Emilia) E tu , bada 
disobbedirmi. 

Gre. Signore ed amico, ho l’onore di presentarvi il signor 
Astolfo Indinandi, mio stretto famigliare. 

Ant. L’amico di Gregorio, è il mio. 

Ast. Spero- di meritarmi, col tempo, simile onore. 

Elo. (sotto voce ad Emilia) Che te ne pare? 

Emi. (sotto voce ad Eloisa) Così, così. 

Ant. È un uomo dei nostro stampo. Sebbene abbia viag- 
giato per lontani paesi , si è sempre mantenuto no- 
strano. 

Elo. 11 signore ha viaggialo? 

Ant. Ma sediamo, chè Io stare in piedi affatica. 

Gre. (ad Astolfo) Ponetevi vicino a lei. ( Siedono , Eloisa 
nel mezzo, a sua dritta Emilia , poi Astolfo. Dall’al- 
tra parte Gregorio ed Antonio) 

Ast. La signora richiede se ho viaggiato ? Vi ho speso 
presso che tutta la mia vita. 

Emi. Sarà stalo a Parigi, a Londra. 

Ast. Più fiate, e mi vi trattenni a lungo. 

Elo. La ha da essere una gran bella città questa Londra* 

* parigi. Se ne sente tanto discorrere. 

Emi. Dicono che le donne vivono a Parigi diversamente 
che in Italia. Ma che a Londra tengono ogni imperi». 
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£ che non a lungo andrà che facendo lega le donne di 
Londra con quelle di Parigi , costringeranno i signori 
uomini] a prender su di sè, a loro volta, le faccende do- 
mestiche , ed esse si daranno agli affari pubblici , alla 
politica, alla guerra. 

Elo. Già, è tempo che le donne abbiano ad essere eman- 
cipate. 

Gre. Non più sottanqc, non ornati, non giojelli, non tri- 
ne, ma barba, capelli rasati.... cravatta.... 

En\i. Questo mai. Loro tornerebbe a disdoro. 

Elo. Perchè tu hai la belfa capigliatura? 

Emi. £ voi le belle spalle. 

A»f. Ah, ah ! 

Emi. Che avete, marito ? 

Ant. Rido di tante belle cose ; che ne dite voi , signore , 
che avete visto il Londra-p&rigi? 

Ast. lo stimo che da lontano mal si giudica delle cose. 
In Francia, in Inghilterra, in America, ovunque, ho 
sempre osservato che altamente si pregia nelle donne 
la modestia, la morigeratezza.... le virtù domestiche. 

Ant. Il signore fu anche in America ? nell’altro mondo ? 

Elo. Dica un po’ , signore , è vero che in America gli 
uomini vestono di nudo ? 

Gre. Nuova invenzione economica. 

Elo. Il signor Gregorio si picca di fare dello spirito. 

Gre. Il mio spirito l’ ho smarrito, e credo io rinvenisse 
una gran dama. 

Ant. Ah, ahi... Ma bando alle celie. Come piace al signo- 
re questa nostra borgata ? Non faccio per dire , ma è 
una borgata , di cui 1’ uguale non si trova in tutto il 
distretto. 

Ast. Vi sono nato. Mi è grata dunque perchè mia pa- 
tria. 

Emi. ( volgendosi alla mamma ) È naW qui. Uhm! 

Elo. Ma qui non troverà tutti gli spassi , i divertimenti 
d’una capitale. Teatri.... balli.... 

Ast. L’età dei balli, per me, è ita. Di teatri, non mi cu- 
ro molto. 

Emi. (da sè) Non balla, un pretendente che non balla. 

Elo. E conta trattenersi a lungo nel borgo? 

Ast. É mio intendimento fermarvi fa mia dimora. 

•Set. VII. Voi. III. 4* 
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Elo. (da si) Che provinciale! 

Ant. Godrcmo perciò spesse volte della vostra compa- 
gnia. 

Elo. Favorisca alle nostre conversazioni che metteremo 
in essere fra breve. Poca cosa... già si sa, in provincia, 
un po’ di musica... suono, cauto... quattro dolci. 

Ant. Castagne arrostite.... Io le arrostisco a meraviglia. 

Ast. (ad Emilia) La signorina suona c canta ?... 

Elo. Cosi , un pochettino, come si può sonare e cantare 
in provincia. Ma ora è alquanto infreddata, e si è fatto 
male al dito mignolo della destra. (Ad Emilia sotta 
voce) Tossi. (Emilia tosse. Si sente rumore d? una 
carrozza) 

Ant. Che è ? 

Elo. Sarà la cittadina. Io ed Emilia dobbiamo uscire, ie- 
ri promettemmo una visita ad una grande signora. 

Ast. (alzandosi) Prendo dunque commiato.... 

Elo. (ad Antonio) Senti, mio amico. 

Ant. Amico? 

Elo. Cosi si chiamano i mariti in linguaggio di 6uon 
ton. Va giù ad aprire lo sportello ed abbassare la pre- 
della. 

.Ant. Vado. Mio caro signore, se mi concede, verrò a visi- 
tarlo. 

Ast. Mi farai favore. 

Ant. Gregorio, ti attendo per quell’affare. (Esce) 

Elo. Signore.. . ( Inchinandosi , parte coti Emilia) 

SCENA XII. 

Astolfo, Gregorio,. 

Gre. fi cosi, come vi piace? 

Ast. Ma è quella la ragazza ? 

Gre. Certo. 

Ast. E l’altra? 

Gre. Quale altra? 

Asl. Quella di poco fa.... Più piccina, smortio». 

Gre. La sorella minore ? 

Ast. Per me serbate là maggiore ? 
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Gre. Crollate i) capo,? • 

Ast. Noi crollo aè il tengo fermo. Voglio pigliar tempo... 

Intanto, a ben rivederci. * . 

Gre. Addio. 

Ast. Tornerò. Addio. (Esce) 

Gre. E noi andiamo a fare la risposta al signor procu- 
ratore. (Esce, c<nla il tipario) 


Fine dell ’ ulto primo * . 
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Il teatro come all'atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Francesca e Gianni. 

Ginn. Siete ben (erta che nessuno ci sorprenderà? 

Frati. Lo spero, sono tutti occupati ... 

Gian. Ma io pavento. 

Fran. lo pure. Però staremo sull’ avviso. -Siete entrato 
non visto ? 

Gian. Non visto... Mio Dio... 

Fran. Sospirate ? 

Gian. E nou ne ho motivo? Sospiro, piango, mi dispero. 
Oiinè, che giova più oltre celarlo. Io vi ho richiesto di 
un abboccamento, quantunque i vostri genitoii... Ma se 
ci sorprendessero... 

Fran. Via, non mi fate più penare... 

Giun. È giusto. Quello che s’ ha a dire, lo si dica d ? un 
tratto, lo vengo a darvi l'ultimo addio. * 

Frati. Parlate da senno? 

Gian. Del mio miglior senno. 

Fran. E vi basta il cuore ? 

Gian. Il cuore, a vero dire... pena assai a questo sforzo... 
Ma non sarà più straziante per il mio povero cuore, 
rimanermi a mirarvi in braccio ad un altro ? 

Fran. E chi vi conta questo? 

Gian. Il borgo intero. Non incontro un amico che non 
mi compianga , nou un avverso clic non sorrida ma- 
lignamente. Anche recandomi qui, il mio cugino panet- 
tiere, mi corse dietro, c mi disse : sai tu quello che il 
pubblico va ripetendo da più giorni, che un pari tuo, il 
quale non ha al mondo un cencio di patrimonio, è ben 
presuntuoso se immagina che una donzella , divenuta 
era miliouaria, possa essere sua sposa. 
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Fran. I giudizi del pubblico souo spesso fallaci. 

Gian. Ma i suoi giudizi sempre rispettabili. Ed io, eh* 
veggo la mia disgrazia e nou sono uomo da tentennare 
a lungo, ho preso la mia risoluzione... Fuggo da un 
paese ove non vi è più feliciti» per me... mi faccio 
soldato. 

Frati. Davvero ? 

Gian. Hommi un po’ di sale iu zucca , qualche pratica 
di commercio, e potrei mettermi per altra via... Ma 
quanti anni per procacciarmi una fortuna !... 

Fran. Proseguite. 

Gian. Se rimanesse luogo a qualche speranza.... soldato 
nou mi farei. Ma io mi sono detto: può attendere tanto 
una fanciulla ? Ricalcitrerà ella ai comandi dei parenti... 
ma alla fine... Vostra madre non m' ha fatto intimare 
che mai più ardissi riporre piede iu sua casa ? Questa 
donna... 

Frah. E mia madre .. 

Gian. Avete ragione. Dunque , addio. (Va tino alla 
porta ) 

Fran. Ve ne andate ? 

Gian. Come vedete. 

Fran. Uomo senza cuore. Dar la sua fede ad una ra- 
gazza, poi abbandonarla' , tradirla di simile guisa... 

( Piange ) 

Gian. Sono io che vi abbandona, vi tradisce? (Le torna 
presso) Ma chi ò che mi scacciò? 

Fran. Andatevene pure... Come, non eseguite? Siete an- 
cora qui ? Che vi trattiene ? 

Gian. Le vostre lagrime. 

Fran. E che fanno a voi le lagrime d’una fanciulla addo- 
lorata ? 

Gian. Fanno, che io pure piango. (Asciugandosi una la - 
grima) 

Fran. Pianto da cocodrillo. Via , itevenc. (Scostandosi 
piangendo) 

Gian. Se nou asciugate gli occhi, rimango. 

Fran. Verrà mia madre. 

Gian. E che m’ importa ? Mi rabbufferà , m* ingiurierà , 
mi dirà mendico... seduttore... Per voi sopporterò tutto .. 
Mi sarà dolce ogni sfregio... 
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Fran. Per me? 

Gian. Mia Francesca, unica mia gioia, anima mia. 

Fran. Gianni... (Si guardano muti ) Ah ! mia madre.., 
So essa vi trova qui.... fuggite. 

Gian. Da qual parte? Essa giunge dalla scala. 

Fran. Fuggite. 

Gian. Non sono più in tempo. Mi nasconderò... là... 

Fran. No..,. 

Gian. SI.... (Entra alla sinistra ) 

Fran. M io Dio. 

SCENA 11. 

Eloisa^ Antonio e delta. 

Fio. (a Francesca) lìiliralcvi. (Francesca esce per il 
fondo) 

♦ 

SCENA III. 

» Eloisa e Antonio. 

Elo. Sguaiata. Osare di proseguire in un crtfore... che io 
disapprovo. Quél signorino' si diverte gironzare sotto le 
finestre. .. c malgrado ii mio perentorio divieto.... 

Ant. Eli via, min cara moglie ... voi siete troppo sevèra 
con essa. 

Elo. Cosi bisogna essere colle figliuole onde non si gua- 
stino. 

Ant Però.... mesi sono guardavate di buon occhio questo 
amore. * 

Fio. Da mesi sono ad oggi ho mutato parere. 

ylnt. Un parere secondo le circostanze. 

Fio. Così vuole la' buona politica. Ma lasciamo questo 
argomento. Signor marito , voi commettete continue 
sciocchezze.... Le vosi re maniere non sono proporzio- 
nate al vostro grado. Questa mane, per esempio, mén- 
tre io parlava, ridevate. 

Ant. Dicevate cose da far ridere... 

Fio. Distinguo. Quando io intendo che si debba ridere... 
rido io la prima... Ma I’ uomo bene crealo non ride 
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se nou è il caso. A vai badate a non più farmi di si- 
mili scene. Imparale una volta ad essere contegnoso, 
grave... Quando non sapete che dire , tacete. Così ver- 
rete in reputazione d* uomo saggio..,, profondo.... 

Ant. ( ridendo ) Tacermi... ma io crepo se taccio. Un uo- 
mo , perchè diventa ricco , perderà la libertà di di*s 
quello che gli piace... 

Elo. Certo, mio signore. Assuefatevi a tacere. E perchè 
ciò venghi iu abitùdine , d ! ora in poi voi non move- 
rete più labbro.... alla mia presenza. 

Ant. Questo poi inai. (Parte indispettite ) 

SCENA IV. 

Eloisa sola. 

Come è diffìcile al giorno d’ oggi educare un marito! Mi 
si dice che furono scritti tanti libri sull’ educazione dei 
giovinetti, delle fanciulle , ma nessuno sull’ educazione 
dei mariti. 

SCENA V. 

t. 

Emilia ed Eloisa. . '. 

f* 

( Emilia corte da Eloisa) 

Elo. Adunque ? 

Ethi. Sarà qui quanto prima a falci una visita: 

Elo. Lo aveva preveduto. 

Emi. Come vi aggrada la sua figura ? 

Elo. Oltremodo, sebbehft Oda ló abbia occhiato che di 
traverso. 

Emi. Egli ha da csserè un gràii signore. 

Elo . Lo è di ccrtq. Ho preso le mie informazioni. Il cuoco 
dell’albergo mi ha détto, die gli cascauò i cinque fran- 
chi dalle mani come se fossero fagiuoii. 

f mi. Oli ! che fortuna! 

lo. Tiìtlb è ffetto del itilo espediènte , d’ tqn’ invenzione 
uscita da questa mia testa. 
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Emi. Ma sino ad ora non mi partecipaste questa vostra 
menzione. 

Elo. Senti, ed ammira. Ti ricordi di Ambrogio... l’acqua* 
vi taro che teneva, or dianzi tre o quattro anni, bottega 
là dirimpetto alla nostra abitazione 1 

Emi. Lo ricordo. Ma certa gente voi pure mi diceste, bi- - 
sogna scordarla. 

Elo. Ma servirsene all’ occasione. Egli sta alla capitale, 
mise su un caffè , fece denari , ed ora tiene uno dei 
più splendidi ridotti, lo adunque mi dissi, preparando 
le cose da lontano.... Da lui pratica la crema della gio- 

- ventò della capitale. Ed ecco fatto, gli ho inviato il tuo 
ritratto, con commissione di appenderlo nella gran sala. 

I signori, i grandi, i baroni, i conti, i marchesi, i du- 
chi, i principi, vedendolo, chiederanno chi è questa da- 
migella? ed Ambrogio, imboccato, a rispondere: mada- 
migella Elvira Nanoni... anni diciotto, (cinque di meno 
appena) bellissima, ricchissima, che temporariamente di- 
mora a.... Scommetto che questo signore ha veduto il 
ritratto. 

Emi. Oh! che mamma ingegnosa. 

Elo. Ma l’ ora della sua venuta s’ appressa. Non è bene 
che facciamo un po’ di toeletta? Appena giugno, avvi- 
samene. (Esce) ' 

SCENA VI. 

Emilia sola. 

Oh! che felicità I... Egli sarà qui fra pochi istanti.,.. Un 
conte..,. 


SCENA VII. 

Antonio o detta. 

Ant. (Mia moglie non c’è, meno male. Emilia, ho bisogno 
di discorrere teco. Sediamo. 

Elo. Non ho tempo. 

Ant. Ma io comando. (Da si) Almeno con questa potrò 
dire eom&ido. 

Elo. Cornar' 1 -- “ È vero, dio compite ai babbi: ma i 
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babbi di buona educazione non fanno uso di (ale loro 
diritto. 

Ant. La massima è nuova. 

Emi. Non tanto ; la si pratica da lungo tempo. 

Ant. Ed in qual paese? >' % 

Emi. Nel paese del bon ton. 

Ant. Bon ton.... 

Emi. Con permesso.... 

Ant. Ma aspetta.... voglio parlarti di matrimonio... 

Emi. Più tardi. (Entra a sinistra e chiude la porta 
sul naso ad Antonio) 

SCENA Vili. 

s N 

✓ . / 

Antonio solo. 

Corpo di bacco !... a me... Tuttavia, a ben pensarci... Se 
io avessi torto ed essa ragione? Si vedono tante cose 
al giorno d’oggi. Ma Astolfo è un uomo di garbo, ric- 
co.... affabile. Sarà suo sposo.... quando io voglio.... 
voglio... Ah !... credeva fosse mia moglie... Ma Gregorio 
mi assisterà. Oggi impegno la mia parola... (Esco dalla 
destra) 

SCENA IX. 

Filippo, Gaudenzio. 

• 

Gau. No, e poi no. Non sarà mai che io ti segua in nuove 
avventure. Ne abbiamo scampate tante !... 

FU. Ragione di più per tentarne di migliori. 

Gau. Fortuna è dea infida, ed io, poiché bene o male ho 
toccato terra, non spiego più vele. 

Fil. Veleggerò da solo. Ma ti avviso , non mi venir poi 
a richiedere di parte dei guadagni. 

Gau. Ti cedo tutto. Creditori, fanti di giustizia, prigioni, 
bastonate. 

Fil. Sciocco. 

Gau. Tu, la sapienza in persona. 

Fil. Io sono quello che sono. Il figlio delle mie opere, 
e tu un infingardo , un disulilaccio , un pusillo , un 
polir- vu ingrato. ... 
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Gau. Eteetera, elcetcra. 

FU. Levamiti dinanzi. 

Gau. Ti contento subito. Ma se allontanandomi da te 
mi scontrassi per caso in quella 

FU. In qualche mia adocatricc? 

Gau. Io tua moglie... la quale non può a meno di non 
avere subodorato.... il luogo del tuo rifugio. 

FU. Venga. 

Gau. ài provvederà di proiezioni. 

FU. (ironico) Strillerà... straccierassi i capelli... 

Gau. Ti farà stare. E allora ? 

Fil. Allora dirò che la peggior cosa al mondo gli è d es- 
sersi abbattuto in un imbecille che ti si fa compagno 
per tre quarti’ di cammino.... e poi per un inciampo, 
lascia cadere le braccia, si perde d’animo, lagrima, mia- 
• gola.... Dirò che la peggiore sciagura è 1' aversi un di- 
scepolo che nulla capisce dei disegni del maestro. Corpo 
di mille cannoni! V è egli più bella impresa di quella 
in cui ora sto per mettermi? Siamo brulli di quattri- 
ni?... ebbene, qui sono borse spalancate in cui tutfare 
le mani. Ci manca di che sostentarci? Ma qui non ci 
sono lauti pranzi? Ci assale la uoia ? E qui.... occa- 
sione di spassarsela ridendo. E tutto questo senza una 
fatica al mondo, immuni di qualsivoglia pericolo. 

Gau. Anche delle bastonate ? 

FU. Credi tu che in provincia si bastonino uomini in 
guanti gialli ? Un paio di guanti, un paletot fantasia, 
valgono più che lancia e spada. Ma vaitene. dunque, 
mio caro scimunito ... ( Volgendosi c poi rivolgendosi) 
sei ancora lontano cento miglia? 

Gau. Quasi quasi mi invogliereste.... Evvi tanta confidenza 
nelle lue parole... Senti ? Filippo... se tu mi assicuri... 

Fil. Ti assicuro di quesflo... (Minacciandolo colla mazza) 

Gau. Quale, sarebbe la mia parte? Che avrei io a fare? 

FU. Niente altro che secondarmi, imitarmi, e soprattutto 
non commettere balordaggini. Ma giuugono le signo- 
re.... 

Gau. Rimango. 


0 
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SCENA X. ' 

Eloisa, Emilia e detti. 

(Eloisa avrà cangiato abito) 

FU-' Siano lodi al cielo. Finalmente, dopo ansiosa aspetta- 
zione nelle più profónde tenebre, ne splende la felicità 
di vederci comparire innanzi due fulgentissimi soli. 
( Bacia la mano ad Eloisa indi ad Emilia) 

Elo. Come è garbato. (Da sè) 

Gàu, Io pure, umilissimo e devotissimo servitore delle si- 
gnorie loro pregiatissime, ini impadronisco del permesso 
di far loro riverenza, ed imprimere sulle belìissime loro 
mani i segni del mio profondissimo rispetto. ( Bacia la 
mano ad entrambe) 

Elo. Chi è questo signore? 

FU. 11 marchese di Polingronof. Un mio amico strettis- 
simo, di cui ho fatto conoscenza nel penultimo mìo 
viaggio a Picirobui-go. Passando alla capitale ha saputo 
ché io mi era qui ... ed ha voluto onorarmi di una 
visita. Un bravo e glorioso soldato. Ha combattuto in 
dieci battaglie campali.... e cento scaramuccie. Parla 
tutte le lingue, e l’ italiano meglio d ! un fiorentino. 

Elo. Così giovane ! 

Fil. Il furbacchione possiede il Segreto di ringiovanire.... 
Nello sttè escursioni in Oriente, quando comandava un 
esercito nel Caticaso ... Ita fatto prigioniera una pito- 
nessa di quei paesi j una specie di mezza strega che 
possiedo tutte le arti occulte.... Essa, per riscattarsi, gii 
ha ceduto un sud farmaco, un elixir possente assai più 
di quello Ornai cejebrissimo del conto di Monte-Cristo. 
Cotale suo elixir ha la Virtù di tornar acri o biondi i 
capelli imbiancati < restituire il roseo alle guancie , la 
morbidezza , la freschezza alle carni , il vigore alle 
membra...* 

Elo. Io avrei creduto che fossero ubbie codesti elixir. 

Fil, Altre volte, so bene, era costume non più dar fede 
agli e'Iiir.... ina il mondo ha fatto progressi. E quando 
si vidouo tinte meraviglie, come lo scrivere mille chi- 
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lometri lontano con un semplice filo di ferro? quando 
si è scoperto il magnetismo , e dormendo si vede ciò 
che non si vede desti, chi può mettere dubbio nell’effi- 
cacia dcH’clixir di lunga vita del marchese di Punde- 
randof? Ma io dimenticava chieder scusa alle signorie 
loro ornandissime, defl’esserci presentati così exabrupto. 

Elo. Le pare? La casa nostra è aperta a tutti i cavalieri 
garbati. Anzi , sta a me il chiedere scusa di ricevere 
tanto nobili e grandi signori... in un appartamento co- 
me questo.... Ma siamo in campagna, e quando ci re- 
cheremo alla capitale.... Ma prego, si accomodino. 

FU. Godiamo delle loro grazie. ( Filippo o Gaudenzio 
presentano le seggiole e si adagiano, il primo presso 
Emilia, il secondo presso Eloisa) 

FU. (ad Emilia) E così come state, madamigella, questa 
mattina ? 

Emi. Lenissimo, come al solito. E voi ? 

Fil. Oh, potessi io dire altrettanto ! 

Emi. Che vi cruccia ? 

Fil. (ad Emilia) Ah se voi poteste* indovinare che suc- 
cede qui entro.... (Segnando il petto) Ardo, consumo... 

Il giorno non trovo requie, la notte non velo occhio.... 
non mangio.... non bevo.... 

Emi. Saresti forse ammalato? Mio Dio.... 

Fil. Veramente ammalato, e peggio ancora, ed in guisa 
che se più a luogo tardasse la medicina, ih breve tempo 
io sarei miseramente condotto al sepolcro. Se non che 
per mia fortuna, io spero rinvenire H mio medicamento. 
(Continua con Emilia a colloquiare sottovoce) 

Elo. (a Gaudenzio) È tanto raro il vostro elixir? 

Gau. In Oriente sono bene avventurati i re se ne tro- 
vano. Io ne ho ceduto un quarto di grauo all’ impera- 
tore Celeste per tre oncie di diamanti. 

Emi. (a Filippo, ridendo) Io , il vostro Esculapio.... la 
vostra medicina ? Ah ! ah ! ma non sapete che in prò- > 
vincia le medicine hanno un pessimo sapore? 

FU. Vi prendete gabbo di me? 

Emi. Men guardi il cielo. Ridevo di quella parola medi- ; 
cina.... Io non sono uno speziale per darvi la medi- 
cina. 

Fil. È un’ espressione di quelle che si usano alla capi- 
tale nel : o d'amore. 
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Etni. Me Io insegnerete anche a me il dizionario d’amore? 

FU Con gran piacere. ( 

Emi. Ma ditemi, signor conte, giacché, come mi annun- 
ziaste, che è con un conte che ho l’onore di parlare. 
Come è mai ehe quasi appena giunto in questa nostra 
borgata ... appena vedutami, vi siete innamorato di 

• me.... 

Fil . Sono cose codeste jebe non si possono spiegare. 
Amore è una potenza arcana, misteriosa, più occulta di 
un congiurato, più incomprensibile d’ un diplomatico. 
È un etere , un fuoco imponderabile, che presiste alla 
scambievole conoscenza di due esseri, e fa che si desi- 
derino, si cerchino prima di vedersi, e non si consolino, 
non sìubo felici se non s’ incontrano. Non avete mai 
provato questo vuoto nell’ anima, questo mancamento, 
questa smania, questa indisposizione?... 

' Emi. Se mangio troppo castagne.... mi trovo indisposta. 

FU. Non sono già le castagne.... ma il vuoto amoroso.... 
la simpatia.... il fuoco magnetico.... il fluido... l’etere. ., 
Io vi amava, vi adorava, vi idolatrava da più anni.... 
Quando, una mano incognita... Cioè il fluido, il fuoco, 
mi spinsero a questo borgo.... ove.... 

Gau. Oibò, cibò... Io non vendo il mio elixir che agli 
imperadori.... ma qualche fiata ne dono.... se una per- 
sona mi sta proprio a cuore. Però, non è da credere 
che sia cosa tanto facile il saperne bene usare.... Oc- 
corre anzi lutto una lunga ed assegnata cura prepara- 
toria. 

Elo. Quale cura ? 

- Gnu. Astenimenlo rigoroso da qualunque legume, e singo- 
larmente dai farinacci. Fuggire l’<acqua come bibita. 
Spessi bagni freddi. Preferire le carni arrostite alle bol- 
lite. Vini generosi, molto seWaggiume , nessun rispar- 
mio di pepe, pistacchi, noci moscate. 

Elo. Cose tutte ehe rinforzano Io stomaco. 

Gau. Tuttavia, non celo... diesi corrono certi pericoli ado- 
perando relixir. 

Eli . Quali? 

Gau. Non oso... Temo che. madama se ne offenda. 

Elo. Dite su. Io non m’offendo di niente. 1 

Gau. Il pericolo principale consiste in questo, che colui, 
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o colei, il quale, ola quale, riceve l’elixir da una donna, 
o da un uomo, sente nascere involontariamente in sè 
un’ inclinazione amorosa per la donatrice o per il do- 
natore, 

Elo. E ciò vi spaventerebbe ? 

Gau. (da sèj Caspita, mi prende in parola. 

Emi. Il siguor conte cammina troppo di galoppo. In pro- 
vincia le ragazze non sono posi facili a dare il loro 
cuore. 

Ciò significa che la provincia non è al livello della 
capitale. Là si comprende, come quelle cose che i nostri 
maggiori facevano lentamente , oggi bisogna compierlo 
a tonte vapeur. 

Gau. Ria il liquore è volatilissimo. Fugge per i pori dei 
metalli ignobili. Appena 1’ oro il più fino..., 

Elo. Rii procurerò dunque una boccietta d’oro di zecchini 
e la rimetterò a voi, signor marchese. 

FU. Ria voi siete troppo modesta. (Baciandole la mano) 
Ria voi siete leggiadra più -d’ una Silfide dell’aria, bella 
più d’una dea, divina più d’un angiolo. 

Gau. (ad Eloisa) Ria voi diventerete più divina d’una 
diva, più angelica d’un angiolo.... (Bacia le mani ad 
Eloisa) 

Emi. Rii sciuperete i guanti. , 

FU. Ria chi può reprimere gl’impeti bollenti d’un cuore 
sedotto, trascinato, rapito. Ab! che io mi sento sbattuto 
ai vostri piedi, ad adorarvi ginocchioni. (Cade ai piedi 
d* Emilia) 

Gau. Rfa chi può trattenere gli impeti innamorali, i gi- 
nocchi, dall’ inginocchiarsi ai piedi di questo altare. 
(S’inginocchia innanzi ad Eloisa ) 

Elo. Emilia ! 

Emi. RIamma ! 

Elo. Io mi sento svenire.... (S’ode gran schiamazzo ) 

Gau. Che significa questo ruiporc ? ( Alzandosi , coti pur# 
Filippo) 

Emi. Eabbo che grida. 


Digitized by Google 



AXfffc SECONDO. 


27 


à > 

SCÈNA XI. 

Antonio e detti. 

« 

Ant. (dal fondo) Con permesso. (Saluta) Il cocchiere che 
vi condusse a zonzo.... grida, strepita che vuol essere 
pagato. Io non ho un soldo.... Sono un ricco senza 
soldi. L’eredità non mi fu ancora consegnata. 

Elo. V’ ingannate. Andrò ió ... ' 

Ant. Non permetterò. Vi. potrebbe maltrattare. Gli ho in- 
timato se ne andasse.. Che se non eseguisce, guai a 
lui,... lo pagherò con quattro calci. 

Elo. (da sè) Che goffo! mi fa scomparire... (Tirandolo 
per la falda delT abito) 

Ant. Eh t capisco. Non volete che si dica che io non ho 
denari. Ma l’ho detta.... Che male c’è poi, in fin 
dei conti, perchè mi facciate tanti visacei? Me ne appello 
a questi signori. 

Elo. Scusino, signori,* 1! indecenza ... Bisogna compatirlo. 
Mio marito s’occupa troppo di affari pubblici, e privali... 
e qualche volta il suo cervello gira.... patisce di fan- 
tasia.... 

Ant. Io patisco di fantasia ? Dite piuttosto di fiacchezza 
di stomaco. Mangia , mangia , bevi , bevi , non mi so 
mai satollare. Sento, sento qui un non so che.... 

Elo. Il quale non so che qualche fiata gli monta al cer- 
vello.... ed allora s’ immagina le cose più straordinarie. 
Cosi ora per esempio, udeudo il cocchiere altercare con 
un qualche mozzo di stalla, gli è parso che il cocchiere 
mio non fosse il mio, la mia carrozza non la mia car- 
rozza. .. Che si debba pagare il nolo ove non vi è nolo 
di sorta. Ma è egli possibile che s’ io avessi noleggialo 
una vettura non l’avessi pagata?... Me ne riporto a 
questi signori. 

Fil. No, che non e possibile. 

Gau. Impossibilissimo. 

Ant. Dunque io sono pazzo.... io.... 

Gau. Alquanto indisposto. Effetto di convulsioni. Già 
quell' occhio vitreo.... questo bruciore olla pelle.... (Pal- 
pandogli il polso) il balzare dei polsi,... 


Digitized by Google 



28 G6I ARRICCHITI 

Elo. Come vi fate tfcnorto... 

FU. Ha la febbre. 

Elo. Andate a coricarvi.... 

Gnu. É minacciato d’ un colpo apopletico. 

Ant. Gran Dio.... un colpo!... 

Fil. No, riconfortatevi. Io indovino la vostra malattia. 
Scommetto non avete fatto colazione. 

Ant. Una. 

FU. Ma i ricchi ne fanno almeno due. Segnile un mio 
consiglio. (Lr prende per mano conducendolo pretto 
la porta ) Correte difilato in cucina.... un buon bifteck 
ed una bottiglia di Galtiuara. 

Ant. Biftech.. . Gallinara.... (A voce alta) Gattinara..» 
- bifteck.... (Esce) 

SCENA XII. 

Filippo, Gaudenzio, Eloisa, Emilia. 

Elo. Mi duole assaissimo del disturbo cagionato alle si- 
gnorie vostre da questo accidente. 

FU. Che «lice ella ? Non ci dobbiamo invece rallegrare 
dell’ occasione offertaci di fare la personale conoscenza 
dello spettabile di lei consorte? Malgrado alcuni difet- 
tucci, e chi è esente da difetti ? il signor Antonio è 
uomo compitissimo.... lutti lo conoscono come tale.... 
ed appena che volesse.... potrebbe figurare come si me- 
rita. 

Elo Figurare !- 

FU. Si, certo, e come! Non fu egli un commerciante as- 
sai avveduto? un bravo industriale?... Ed il nostro se- 
colo non è forse il secolo del commercio e dell’indu- 
stria ? Quaute società non si vanno ovunque formando 
onde promuovere l’ industria ed il commercio ? E per 
promuovere l’industria n<?n si vogliono forscjndustriali? 
Per promuovere il commercio non si richiedono com- 
mercianti ? 

Elo. Quante belle cose dice la signoria vostra. Ed io che 
non ci aveva mai pensalo. Ma, per dinci, di quest’uo- 
mo si può farne qualche cosa.' 
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Fil. Non è vero, marchese ? Non lo si potrebbe proporre 
a presidente di qualcuna di queste società ? 

Gau. Sicuro. I presidenti non fanno mai niente. ^ 

FU. Ci penseremo. Ma quale idea !... Oh ! sì, questa vale 
meglio. Alla capitale si discorreva delio scioglimento della 
Camera, di rielezioni.... Chi ha dei mezzi deve rappre- 
sentare la prima parte. Sarebbe adatto assai alla can- 
didatura il nostro signor Antonio. ' < 

Fio. Ed io alla candidatessa. 

Gau. Bene, benissimo.... Ma ho anch’io un’idea. Sentite, 
conte. ( Filippo gli si avvicina , Gaudenzio gli dico 
all'orecchio) Ma noi andiamo troppo oltre...* 

Fil. (sottovoce) Lascia fare. (Forte) 11 signor marchese... 

.'(Con voce bassa) mi comunica.... certe cose segrete,... 
le quali.... possono favorire molto... i nostri proget- 
ti.... quando non avessero più ad essere progetti. Ma 
è presto mezzogiorno.... noi prendiamo licenza di par- 
tircene.... sperando che entr’ oggi potremo avere l’ono- 
re di riverire una seconda volta queste nobili dame. 

Elo. L’ onore sarà da parte nostra. E poi avremo a par- 
lare della candidatura.... 

Gau. E con più fondamento che ora. 

FU. Signore.... (Inchini. Filippo e Gaudenzio vanno fina 
alla soglia) To... un’altra idea. 

Elo. Un’altra?... 

j Vii. Ma questa in particolare a madama.,.. Con permes- 
so.... (Viene innanzi con Eloisa) Se mai, non faccio 
per dire, ma anche i gran signori usano giuocare al 
cambio, alla borsa... Se mui desideraste un banchiere.,. 

Elo. Cosa è un banchiere ? 

Fil. Un mercante di denaro.... che dà oro in cambio di 
carta. 

Elo. Indicatemene tosto uno.... 

Fil • Sarà il mio. Un uomo sette volte milionario. 

Elo. Sta alla capitale? 

FU. S’intende. ' 

Elo. Ho appuulo qualche piccolo bisogno di denaro. Gli 
scriverò. 

FU. Non occorre. Basta una tratta con sotto il proprio 
nome... Se voi permettete, io pregherò il signor mar- 
Ser. Y1I, Voi. Ili. 15 
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chesc (Volgendosi a Gaudenzio ) di preparare le tratte...* 
Voi non avrete che a segnare.... 

Elo. Ma tanti incomodi..». 

Fil. Vi pare? Dunque, nuovamente... (Inchini, passando 
vicino a Gaudenzio) Andiamo. (Complimenti, partono) 

SCENA XIII. 

Eloisa ed Emilia. 

Elo. Sosticnmi , Emilia.... io non capisco in me dalla 
contentezza ... (Partono. Cala il sipario) 



Fine dell’ atto secondo. 


\ 
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La scena come (jli atti precedenti. 


SCENA PRIMA. 

Astolfo, Gregorio. 

(Entrano da porte opposte , ed incontrandosi.) 

Gre. Dove con tanta fretta? , 

Ast. A prendere un sorbetto... un po’ d’acqua diacciata .. 
un rinfrescante qualunque. 

Gre. Siete riscaldato ? 

Ast. Abbrucio, avvampo ... Sòno nn vulcano.... 

Gre. Ne posso conoscere là Cagione? 

Ast. La cagione siete voi. *• 

Gre. lo ? 

Ast. Che mi poneste in capo di imparentarmi con un 
ospitale di matti. Figuratevi, mio caro Gregorio... una 
moglie sciocca , vana, ambiziosa.... uh marito goffo.... 
ignorante.,., che si lascia condurre per il naso.... 

Gre. Queste case le sodine gtiò di voi. 

Ast. Ma voi non assisteste olla scena che mi toecò di 
vedere or dianzi. Io tomai da Antonio.... ed il perchè 
non lo so... Venne a farmi visita... me nc pregò... In- 
samma , entro da lui.... Era presso.. ~ immaginatevi a 
ètoe.. . ad involgersi in imbibito tutto nuovo.... e ma- 
dama andava contandogli , che ci deve essere c che fra 
poco sarà il primo personaggio del paese.... Che tulli 
parlano di lui, ranno eapo a lui, il suo uomo gira di 
bocca iu bocca.... sarà* quanto prima candidalo.;.. 

Gre. Candidato ?... Ab, ah!... Povero diavolo, ini fa com- 
passione.... Impazza davvero... Ma la ragazza l’avete 
vista? 

Ast. Era là.... 
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Gre. Che faceva ? che diceva ? 

Ast. Tenevaei zitta. .. cogli occhi bassi.... come spaventa- 
ta ... Iu quella postura.... ti dico , Gregorio mio , che 

era bella. 

Gre. Pensava forse aH’innaraoralo.... 

Ast. A me ?... „ . 

Gre. Altro che a voi... Un innamorato di lutto punto...* 
Da questa mane io poi è diventato padrone di casa... 
È lui che dispone, che comanda... 

Ast. Qualche avventuriero. 

Gre. Sia chi si voglia.... egli sarà il .preferito.... I ertun- 
to, amico mio, a rivederci.... 

Ast. Questa sera vi attendo a casa. 

Gre. Verrò. (Esce) 

SCENA II. 

s 

Astolfo solo. 

Un innamorato!... Corpo d’una nuova America! .. Buttar- 
melo li subito sul naso? Tanto meglio. Volgiamo al- 
trove il nostro pensiero.... Ma quella fanciulla.... non 
mi pare tanto sciocca quanto.... altri forse potrebbe 
credere.... Quell’aria melanconica.... In una parola, mi 
sento stuzzicata la curiosità.... Voglio indagare... b se 
nulla raccoglierò... riderò... mi spasserò... 

SCENA III. 

Gregorio e detto. 

Gte. (entrando per donde uscì e parlando tra sè) Fran- 
cesca mi ha fatto segno che mi vuole parlare..,. (Av- 
vedendosi di Astolfo) Come, ancora qui . 

Ast. Faceva un calcolo tra me e me. 

Gre. Sareste per avventura innamorato già e geloso T 
Ast. Me ne scampi il cielo. Mail cuore mi presagisce cne 
ha da aver luogo qualche bella commedia.... Io amo 
molto questi spettacoli.... e non voglio perderli.. •• 1 

informerò , vedrò.... Ma voi, perchè di nuovo in q ue * 
sta sala ?... 


\ 


Digitized by Google 



ATTO THMO. 


35 


Gre. Per caso.... 

Ast. Addio, una seconda volta, mio caro Gregorio. Presto 
avrete mie notizie. 

SCENA IV. ' 

; • 

Gregorio solo. 

Ch e mai vorrà da me quella fanciulla ? 

SCENA V. 

* 

Francesca « detto. 

v 

Fran. Caro signor Gregorio ! 

Gre. Che avete? I vostri occhi sono rossi di pianto.... 
Fran. Io sono la più sventurata donna del mondo. 

Gre. E via , non dite di queste sciocchezze. 

Fran. Io morrò di dolore. 

Gre. Non morrete che vecchia. Allora si muore di inedia. 
Fran. Pietà di me. 

Gre. Spiegatevi. 

Fran. Voi solo potete aju tarmi. 

Gre. Dite. In che vi posso servire? 

Fran. Io amo.. . , 

Gre. Sin qui non v’è gran male. E chi amate? 

Fran. Lo sapete. J , 

Gre. Me di certo non amate. 

Fran. Voi pure. 

Gre. Ma con diverso affetto, 

Fran. S’intende. Io voglio sposarlo, Gianni.' 

Gre. Capisco. 

Fran. Ma mamma non’vuole.... 

Gre. E papà? . 

Fran. Acconsentirebbe , ne sono certa. Ecco dunque il 
favore di cui vi prego.... Intromettetevi voi.... voi po- 
tete tutto sul babbo, e se babbo assolutamente vorrà ... 
Gre. Babbo può nicolc.... ed io nulla posso sul babbo.... 
Fran. Mio Dio.... Si farà dunque soldato.... partirà... mo- 
rirà in lontani pa si,... uol rivedrò più. 

Gre. Ih, ih!... che £ » ria.... Ciò pop è detto che abbi% 
succedere.... li tempo.,.. 


Digitized by Google 



34 Gtt' ARRICCHITI 

Fran. Parte entro oggi.... È disperato.... 

Gre. Entro oggi?..; 

Fran. Se non pii ajutate.... tutto è perdalo,».. • 

Ore. Ma che posso io fare? 

Fran. Mi abbandonate, dunque? Oh, povera me... cLc in 
voi vedeva Fultima mia àucora di salvezza. 

Gre. Ma vi dico.... 

Fran. Mi sodo ingannata. Povera me ! (Piange. Fa per 
ritirarsi) Si farà soldato.... Ah! (Si lascia cadere sve- 
nuta in una seggiola) , . 

Gre. Francesca, Francesca.... ascoltatemi... Io dirò , .farò 
per voi, quanto nop farei per ine.... Oh ! cielo, è pro- 
prio svenuta... Eh, Francesca?... Chi faccio?... Chiamerò 
gente.... Non so.... 

Frati. Ah! ($i volge e (ugge per tl fondo) 

Gre. Cospetto di bacco... qual latmaco fha Riscossi ? (Vol- 
gendosi) Eloisa,. Antonio con i (brasticn.... Comprendo. 
Ah ! le donne anche svenute o morte, tengono sempre 
un occhio aperto.... Ma io proteggerò Fraiiceseà.... An- 
diamo a consolarla e a stabilire il nostro piano, d’ ope- 
razioni strategiche, (Esce per il fondo) 

SCENA VI. 

> • , ■ V , 

Eloisa, Antonio, Emilia, Filippo, Gaudenzio. 

(Antonio goffamente vestito all’ultima moda.) 

< . « i 

FU. (ad ,/lnfonioj Come avevaA’i uore di dirvi, mio caro 
amico, Ja ricchezza impone cèrti obblighi, di cui "noti si 
può esimersi senza incorrere nella disapprovazione uni- 
versale. Così per mo’ di dire,, alla capitole, donno i 
doviziosi tener palagi, saloui . corteggi, cavalli, carroz- 
ze , farsi promotori di imprese rimbombanti, giornali, 
strade ferrate, palloni a reostatici.... ma in provincia, 
cui simili coso non si adattano, in provincia il prin- 
cipale obbligo d’ un ricco signore . è quello di con- 
correre alle carichi;' cospicuo , sindaco,... deputato.... 
cariche punto lucrose, ma onorevoli. E poi, e poi Fa- 
ipore del proprio paese, la carità di patria... 

•Aiti. E torse anche questo un obbligo dei ricchi, la Ca- 
rità di patria? 
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Fil. Tutti i ricchi, seli interrogate, risponderanno di sì. 
Ma è tempo che io non celi più una delle principali ca- 
. gioni della mia venuta in provincia. I signori ministri, 
di cui io sono uno dei bracci destri , mi hanno fidata 
una commissione confidenziale. Si tratta di predispor- 
re il terreno per una rielezione del Parlamento.... 
quindi di promuovere da lontano candidature favorevoli - 
alla politica del ministero... 

Ant. Alla politica del ministero ? 

Fil. SI, il ministero, adunque, mi ha detto... Ite... pren- 
dete informazioni.,., e soprattutto fate di amicarvi gli 
uomini che posseggono dei ben di Dio... giacché se le 
cose seguitano a camminare come camminano, crolle- 
ranno le basi cardinali della società... gli spiantati ver- 
ranno al timone.... È necessario che i possidenti si dia- 
no la mano, si stringano in alleanza. 

Elo. Io bene lo diceva. 11 ministero conta su noi... Signor 
conte , dite pure al ministero.,., che si tenga sieuro 
deirappoggio dei ricchi e dei nobili. 

Ant. Noi nou siamo nobili. 

Elo. Lasciatevi fare deputato , e cascheranno titoli. 

Gau. Ottimamente detto. 

Ant. Ma ditemi, di grazia, signore, come si fa poi a fare 
il deputato? 

FU. Niente di più facile.... 

Ani. Mi dicono che bisogna salire in bigoucia, predicare... 

til. Ognuno ha la sua parte come in un esercito, dove 
non tutti sono generali. Anzi a pochi incumbe il ca- 
rico di predicare, agli avvocati, per esempio, che è que- 
sto il loro mestiere. Gli altri , cioè la parte più grave, 
più dignitosa , più solenne.,., mostra la sua saggezza 
con uu eloquente silenzio... 

Elo. Se lutti parlassero , non ci sarebbe più chi ascolta. 

Ant. Ma che fanno dunqne i saggi deputati, se non fan- 
no che tacere? 

Fil. La sarebbe troppa lunga il dire tntto quello che fan- 
no. Ma le vostre incumbenze noti saranno gravose. La 
.mattina, dopo avere ben ben preparato lo stomaco, con 
un’abbondante colazione, al peso delle dispute, si va 
alla Camera. Per P ordinario si reca qualche carta in 
mano, che si depoue sul tavolo del proprio stallp. Si 
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dà orecchio , si chiacchera o si dorme, a seconda che 
parlano i ministeriali o gli oppositori. 

Ant. lo mi sento già un gran sonno. Dunque tutta la 
faccenda rimane qui ? 

Elo* E i pranzi diplomatici.... - . • 

Ant. Anche pranzi ? Chi sa quanto saranno squisiti... Pa- 
sticci alla napoletana. Li amo tanto io.. Ti ricordi, mo- 
glie mia, che per il nostro pranzo di nozze ne confe- 
zionai io uno colle mie proprie mani.... Tu me ne fa- 
cesti sperticati elogi.... 

Elo. Vuoi tacere?... 

Ant. Ditelo voi, signori.... come si fa a -tener chiuse le 
lobbra quando si hg fatto una colazione come quella da 
cui mi alzo or ora...’ 

Elo. Se non si può tacere si docrne ! ' . 

Pii. Gli avrete mesciuto troppo spesso... (Ad. Eloisa ) 

Elo. ( a Filippo ) Ebbi i miei fini. 

Ant. Si vuole adunque che io dorma ? ( Sbadigliando di 
nuovo) Avete indovinato il mio bisogno.... ed io comin- 
cierò il mio mestiere di futuro deputato. (Si sdraja e 
poscia s J addormenta) Continuate pure.... io ascolto 
cou grande attenzione.... 

Cau. S’accomodi.... 

Elo. (dopo aver osservato che Antonio dorme) Final- 
mente.... ce ne siamo sbarazzati.... Ora veniamo al con- 
creto.... vediamo.... comesi debba dar mano subito su- 
bito.... alPimpianlamcnto di questa candidatura.... 

FU. Parlate voi , signor marchese, che siete competente 
quanto me in queste faccende.... 

Gau. La parola spetta a voi di diritto.... 

FU. Poiché cosi si propone, e tutti assentono, accetterò 
di essere ad interim presidente di questa nobile assem- 
blea. Quindi, anzi tutto, in tale mia qualità, comin- 
cio a lare la mozione , che noi abbiamo a costituirci 
in comitato elettorale preparatorio.... Piace questo ?... 

Gau. Piace. 

Elo. Piace a me, a mio marito... per cui voto io.... ed a 
mia figlia. 

Fil- Sta bene. Ciò posto.... spettabili signori , la prima 
cosa, cui questo comitato deve procurare, è di mettere 
innanzi.... ii nome del proprio candidato..., muovere, 


Digitized by Googl 



ATTO TERZO. - 37 

agitare..,, far nascere un partito,... al quale scopo nulla 
più sollecitamente conduce, che il fare mollo chiasso. 

Elo. Di questo mi incumbenzo io.... 

Gau. Io mi vorrei permettere una proposta^,. e sarebbe... 
che non si perdesse tempo... Andiamo ... a casa degli 
elettori.... preghiamoli del loro voto.,.. Così.... il ru- 
more nascerà da sé. 

Fil. Ottimamente detto. Adottato ad unanimità. E perchè 
chi beu comincia è a metà deH’opora, cominciamo dalla 
campagna. .. 

Elo. Dal villaggio vicino ? Abbiamo parenti colà ... 

Fil. Tanto meglio... Si vuole che tosto vi si corra.? ser- 
virà anche di passeggiata.... 

Elo. Adottato ad unanimità. Emilia , va a far attaccare. 

Emi. Ma il cocchiere?... 

Elo. Serviamoci d’un altro. 

FU. Non fa. La mia carrozza mi attende abbasso..,, se 
potessi godere dell’onore delle loro persone.... 

Elo. Accettiamo.... Andiamo... (Ad Emilia che ai accosta 
ad Antonio) Che fai? 

Emi. Lo sveglio onde venga con noi. 

FU. Non si deano sturbare i sonui d’un futuro deputa- 
to... E poi, la politica è meglio per ora sia trattata da 
noi ... (Volgendosi alle donne) La politica è di genere 
femminile. • 

Elo. E per questo io ho prescelto nascere femmiua. 

Fil. Posso?... (Offrendo il braccio ad Emilia) 

Gau. (sotto voce a Filippo) E Pafl'arc?... 

Fil. Ah !,.. un contrattempo.... 

Elo. Sarebbe una gran disgrazia. 

Fil. Questa gentile compagnia, mi fece obliare.... <jhe un 
affare di somma urgenza... una lettera, chiama il mar- 
chese alla capitale immantinente.... 

Elo. Quand’è così, vada . : 

Emi. Con questo caldo? 

Gau. Affari di Stato ... 

FU. Le signore vi danno licenza. Ma poiché vi recate alla 
capitale, fatemi il piacere di condurvi dal mio ban- 
chiere.... Vi pagherà , dietro la consegna di questo vi- 
glietto , poche trentamila lire.... che mi porterete al 
vostro ritorno.... che spero sarà quanto prima.... 
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Gau. Sarete servito.... Signore.... faccio riverenza. 

Eia . Banchiere? (Prendendo a parte Filippo) Dianzi mi 
parlaste di un uomo che paga su carta.... Non eh’ io 
abbia bisogno di denaro, ma così per un saggio... una 
decina di mila lire.... un’inezia. 

FU. marchese.... anche madama ti prega di recarle una 
decina di mila lire.... dal banchiere. 

Gau. Una sì piccola somma potrei avanzarla io.... 

Eia. Troppo gentile..,, ma io non posso accettare. Pre- 
ferisco me la dia il banchiere. 

FU. Quand’è così.u bisognerebbe...* scrivere l’ordine. 

Eia. Emilia, scrivi.... 

Gau. Non permetterò mai che sì bella mano si abbassi a 
questo umile ufficio. Io tengo per mio comodo ordini... 
già belli e fatti.... Basta la firma. 

Elo. Ah ! che marchese garbato.... Date. ( Prende i vi- 
glietti, passando vicino a Filippo, gli dice) Furbac- 
chione, lo avevate prevenuto. (Segna) 

FH> Ecco fatto..,. (Dà i viglietti a Gaudenzio) Buon 
viaggio, signor marchese,... (Gaudenzio s’inchina) 

Elo. Usciamo anche noi. 

FU. Cocchiere... servitori.... Eusebio.... Aristide.... (Par- 
tono) 

SCENA VII. 

* • ) 

Antonio solo 

(Dormendo) È un ministro che parla,... Bisogna svegliar- 
si. (Svegliandosi) Corpo di bacco, io dormiva davvero. 
Non ero dunque alla Camera.... Ma che diamine diceva 
colui, che io sognava fosse un ministro? Parlava di un 
signore giunto dall’Americaj cui io intendo dare in mo- 
glie mia figlia ... E diceva bene.... è un partito conve- 
niente. ( Alzandosi ) Le gambe.... si muovono , ed io 
sto fermo.... Corpo.... to.... girano.... le sedie.... Ah ! 
io ho tracannalo troppo.... Questo è male.... Male ? 
(Ridendo) M’accorgo proprio che io ragiono da ubbriaco. 
Sta a vedere, che essendo diventato ricco, io non debba 
bere piu di quando era povero... Ah, ah !... me la vo- 
glio godere.... Ma quel signor Astolfo pai ha dato nel 
genio..,. (Ricadendo nella seggiola) 


Digitized by Google 



ATTO TERZO. 


39 


SCENA Vili. 

Fiocina e Antonio. 

Fio. ( velala ) È permesso? è permesso? 

Ani. Che? lina signora! Avanii, avanti.... (Lo va al- 
quanto incontro trascinando la seggiola senso alzarsi) 

Fio .. Ho io Fonore di parlare eoi signor Antonio Guasti? 

Ant. V Antonio ed il Guasti sono io.... mia il signor^,.,, 
che bestia... si, anche il signore sono io. 

Fio. Sono ben fortunata d’averla tosto rinvenuta. 

Ant. Fortnua a buon mercato.... In che la posso servire, 
bellissima signora..,* cioè.... dico bellissima.... ne sono 
certo. .. quantunque io non abbia ancora mirata il di 
lei bellissimo volto.... • , 

Fio. Abbassai il velo per precauzione.. * temeva di essere 
riconosciuta. 

Ant. Riconosciuta ? temere ? per recarsi da me? 

Fio. Ma io souo ora in casa del signor Autopio Guasti , 
non è vero ? 

Ant. Certamente, in casa ed alia presenza del signor An- 
tonio Guasti. 

Fio Sgombro ogni timore. (Leva il velo) 

Ant. Veramente bella ! pare un angiolo. Ed io, malcrea* 
io, non le ho ancora offerto da sedere,,., Ma la si ac- 
comodi..., la si adagi. (Avanza una seggiola) 

Fio. Non mi hanno ingannato, dipingendomi la S. V. co- 
me persona assai garbata. 

Ant. (da sè) Se mia moglie l’udisse.... (Forte) Sì, io fac- 
cio ogni mio possibile per esserlo. 

Fio. lo giungo dalla capitale, e..., 

Ant. Brava, dalla capitale.... E che si fa colà? È bel tem- 
po come in provincia? Il re sta bene?.., i ministri 
predicano nel Parlamento ?... 

Fio. Non m'occupo di cose pubbliche. Sono donna. 

Ant. È donna ! 

Fio. E sventurata assai. . 

.Ant. Poverina! Se io potessi, consolarla ! 

Fio. Ella può molto. 

Ant. Così dice anche mia moglie. Si spieghi..,, parli. 
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Fio. Ecco cpii una lettera che dirà chi io mi sia. È il di 
lei procuratore che scrive..., 

Ant. 11 mio procuratore invia forse lei per le mie faccende? 

Fio. Per ben altro. Favorisca leggere. 

Ant. Quando è il procuratore che 1’ ha scritta , è inutile 
leggere. Mi fido di lui. Io sono dunque tutto orecchi. 
Ma la si accomodi.... sans facon , pas do compii - 
ments. Io, mia moglie, le mie figliuole.... ci poniamo 
al di. lei servigio.... 

jFt'o. (siede) È una ben dolorosa istoriala mia. Mio Dio, 
«ni manca Tanimo.... non so come incominciare. 

Ant. Si faccia spirilo.... Dica su... alla buona. Già, jo, in 
vita mia, ne ho visto cd udito delle grosse... Si tratta 
forse di qualche.... di qualche innamorato..... 

Fio. Pur troppo. 

Ant. Lo si sposa.' 

Fio. L’ho già sposalo. 

Ant. In tal caso, che altro può bramare ? 

Fio. Oda; rimasta orfana , in età assai tenera.... abban- 
donata alla mia inesperienza.... fui ingannata.... tra- 
dita.... 

Ant. Ab il... 

Fio. Ella già mi prende in disprezzo. % 

Ant. No, no... Seguitate. *• \ 

Fio. Nella casa ove io abitava.... al medesimo piano.... il 
suo uscio rimpetto al mio... dimorava un giovine poco 
più di me attempato.... Aspetto modesta... modi gar- 
bati.... certa quale rispettosa continenza.... Il mio cuo- 
re non tardò a sentirsi inclinato per lui... Annodammo 
conoscenza. Egli mi si diceva studente in legge... sventu- 
rato... orfano.... senza beni di fortuna. La compassione 
apri l’adito all’ amore. Ci amammo..,, e in fine.,., ci 
unimmo in matrimonio.... 

Ant. Avanti, avanti. 

Fio. Ma il perfido.... non era quello che opparir voleva. 
Appena sposati, diede a vedere.... che era uno spen- 
sierato, un scialaquatorc.... S’impadronì d’ogni mio ave- 
re.... che non era poco.... ed in meno di due anui.... al 
giuoco, colle donne, lo sperperò.... 

Ant. Clic birbante.... v , 

Fio. lo sopportava piangendo.... [sempre sperando , che 
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alla fine la mia rassegnazione, le mie lagrime, avrebbero 
trionfato della sua contumacia... Vane lusinghe... Egli si 
faceva ogni dì più cattivo, c quando più nulla tro>ò in 
casa da vendere, da mettere a pegno onde cavar dena-* 
ro.... mi abbandonò, fuggì.... 

-Anf. Costui è degno di galera. Come si chiama ? 

Fio. Filippo Torni, ed io Fiorina. 

Ant. E può ella arguire dove ora si trova? 

Fio. Feci continue ricerche... che rimasero senza effetto... 
per lungo tempo.... quando il caso.... Una mia amica 
mi contò parerle d’ averlo incontrato.... passando da 
questo borgo.... 

Ant. Dice da senno? 

Fio. Allora cercai provvedermi di qualche valido appoggio, 
presso qualcuno dei principali signori di questo Borgo. 
Il Procuratore Onorati... mi offrì una lettera per lei... 

Ant. Capisco. Ed io debbo coadjuvarla a trovare... Ma che 
vorrà farne di costui.... Ah ! comprendo.... Ne è tut- 
tavia innamorata.... Già le donne.... spasimano sempre 
per chi le strappazza.... le... 

Fio . Siguore i 

Ant. Avete ragione. Se fossi donna anch’io, farei forse al- 
trettanto. Ma mi dica alcun che di più preciso intorno a 
questo suo marito.... onde io.... Che età ha , se alto... 

' basso... grasso, magro... i connotali precisi... 

Fio. Avrà trentanni.... media statura, capelli ueri.... ele- 
gante.... 

Ant. Basta.... Con questi segni lo distinguo fra mille.... 
Io m’ impegno.... trovarlo subito.... ben inteso se è 
qui. 

Fio. Grazie, signore, grazie. ( Alzandosi ) Ella avrà la mia 
eterna riconoscenza. 

Ant. Come, intende già partire ? 

Fio. Non voglio più oltre abusare della sua bontà. 

Ant. Rimanga almeno a pranzo.... 

Fio. Aggradirò altra fiata.... Mi scoto stanca. Ho bisogno 
riposarmi... E poi, voglio tenermi celata... Se mi vedes- 
se.... fuggirebbe di nuovo. 

Ant. Mi permetta almeno di accompagnarla.... Dove al- 
loggia. 

Fio. All’albergo.... Come si chiama?.., È in faccia.... (An* 
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dando alla finestra) Quello là iti fondo,,,, ah , ah !.. 
( Retrocede spaventata) 

Ant. Che ha ella ?... 

Fio. Mio Dio.... 

Ant. Parli. ' 

fio. Mi sento male.... 

Ant. Oh, stelle.... Sviene.... Signora.... 

Fio. È lui... I ho visto entrare per la porta di vostra fcasa... 
Se qui giunge.... se mi trova.... Mio Dio , mio Dio...* 
Ch’io mi nasconda.... che fhggà.... 

Ant. Là , là. .. è la camera di una delle mie figlie.... 
Francesca..#. Presto... alcuno giunge.... forse lui.... (La 
conduce alla dritta) 

Fio. Mi raccomando.... prudenza.... Mi salvi.... (Esce) 

. SCENA IX. 

Antonio solo. 

«a * t 

Corpo di bacco... venire quel malandrino in casa mia.... 
Egli avrà a farla con me..;. Gli eorro incontro. (Sulla 
soglia s’imbatte in Astolfo) Che, che ! (Retrocedendo) 
Voi ? 

SCENA X. 

Astolfo e detto. 

Ast. Qual meraviglia ? Veniva per un affare che non è 
forse senza importanza per voi. 

Ant. L’affare ?... l’affare ! Corpo di bacco! 

Ast. Ma io non capisco.... 

Ant. Silenzio, ascoltate, e rispondete a tuono. Siete voi 
l'uomo che or dianzi passava giù in contrada ? 

Ast. Certo, io. 

Ant. Siete voi 1’ uomo che entrò per la porta della mia 
casa ? cioè della casa del padrone di casa che me la af- 
fittò. 

Ast. Se sono qui, sarò probabilmente entralo per la porta 
di casa. 

Ant. Voi che salì le scale ? 

Ast. Oh , bella,... Ma voi siete fuori di voi.... Qual ca- 
gione,..^ 
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Ant. Rispondete. Voi colui che fu alla capitale , abitò in 
una casa ad un piano.... con due usci rimpettd 1’ ano 
all’altro? 

Ast. Alla capitale ci fui... in una casa, in un piano, abi- 
tai.... Quanto agli usci, non ho' fatto osservazione. 

Ant. Voi studiavate? 

Ast. Molte cose. 1 * 

Ant. I vostri capelli sono neri? 

Ast. Vedete. 

Ant. Voi siete 1’ uomo di media statura , elegaule , bello 
delia persona? 

Ast. Grazie degli elogi ; non credo però meritarli. 

Ant. So ben io cosa meritate. È lui.... lui , non c’ è più 
dubbio. 

Ast. Ma chi è, lui ?... 

Ant. Ed io lasciarmi ingannare in questa guisa ... crede- 
re alle belle parole di Gregorio.... Ah ! birbante di Gre- 
gorio. Dove sei , Gregorio canaglia ! Recarmi in casa 
un seduttore, un truffatore. 

Ast. Di questo voleva io appunto avvisarvi. 

Ant. Lui avvisarmi! Venite, venite tutti... Eloisa, Emilia, 
Francesca, signora Fiorina. (Si accosta alla porta per 
dove entrò Fiorina e n’esce Eloisa , la quale lo pi- 
glia per un orecchio ) 

SCENA XI. 

Eloisa e detti. 

Elo. Si chiama Fiorina? La Fiorina 5 sono io. (Lo ag- 
guanta per V altro orecchio) 

Ant. Ahi! 

Elo. Una donna che fugge al mio arrivo... si vela... fug- 
gendo.... Scende la scala segreta.... Ah , donnaiolo , ci- 
cisbeo.... adultero. 

Ant. V’ingannate, il donnaiolo, il cicisbeo, 1’ adultero è 
lui ! 

Ast. Io. 

Ant. Quella che fuggi è sua moglie. 

Elo. Sua moglie? Ed egli ambiva la mano d’Emilia? 

Ant. Ed io lo stimava un galantuomo. Fuori di casa mia 1 
fuori. 
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Ast. Ma, signore, voi vaneggiate, qui e’è un equivoco. 
Ant. Ilo le prove.... Ecco la lettera del procuratore. 
filo. Ha le prove. 

Ant. Via, via, birbante! 

Ast. Se mi darete tempo di schiarire le cose, vi dirò chi 
è il birbaulc. Quante persone sono in casa vostra?,.. 
Le conoscete voi? sapete d’onde vengono ? 

Elo. Adesso accusa altrui, via, fuori. 

Ani. Fuori, via. , 

Ast. Ma io nou sosterrò mai un insulto. 

Ant. Ajuto, ajuto, gente, gente!... ( Alla porla , intanto , 
Eloisa grida con Astolfo) 

Ast. Ma yì ripeto. 


SCENA XII. 

Gregorio, Filippo, Emilia e detti. 

(Il primo dal fondo , gli altri dalla dritta ) 

Gre. Che fracasso. 

FU. Che minaccie. • . < 

Ant. Fermatelo, arrestatelo.... è un birbante, un sedutto- 
re, un assassino. 

FU. Lo caccierò io. 

Ast. Trattenetevi, signore. Comprendo di essere giunto in 
mal punto. In breve si chiarirà ogni cosa... Mi ritiro da 
me.... non innanzi' a voi. Fra poco ci rivedremo. (Esc* 

- dal fondo) 

SCENA XIH. 

Detti , meno Astolfo. 

FU. Due mie parole hanno bastato. Ma si può sapere 
che vi ha fatto ? 

Ant. (sbuffando) Mi sono portato bene io? 

Fil. Ottimamente. 

Ant. Più tardi vi spiegherò tutto. E tu, Gregorio, tu l’au- 
tore di.... la cagione.... Togliti da’ miei occhi. 

Sre. Mi licenziate ?... Sia ringraziato il ciclo, (Esce) 
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SCENA XIV. 

Detti, meno Gregorio. 

Elo. Ve Io aveva sempre detto. ... Gregorio.... vi rovine- 
rà. Ma ora.... che quel pretendente, ed il suo protet- 
tore, sono smascherati... io vi chieggio, a nome del con- 
te, la mano di vostra figlia. 

Ant. L’avrete ... 

FU. Oh, me felice ! 

Ant. Ma si fa tordi. Io ho tanto gridato.... lavorato.... e 
fatto.... che mi sento sfinito. 

Elo. Andiamo a pranzo. 

Ant. Andiamo. ( Escono , cala il sipatio) 


Fine dell’ atto terzo. 






f • * " ' * . ' - 

Ser. VII. Voi. III. 16 
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11 lealro come agli ulti precedenti. 


SCENA PRIMA. 

r 

Astolfo e Francesca. 

Fran. Io non rinvengo dallo stupore.... Un tyomo che hp 
moglie..., osare presentarsi pretendente alia niano di 
Emilia ? 

Ast. Forse non è questo che un pretesto onde carpire de- 
nari ai vostri geuitori? 

Fran. Allora perchè ella non lo previene 1 

Ast. Mi souo provato, ma non vogliono ascoltarmi. D'al- 
tronde, pensate voi che le mie parole li potranno per- 
suadere? Babbo e mamma non vedono e non seotono 
che per gli occhi e gli orecchi di questi due ribaldi... E 
duopo studiare un mezzo... che li convinca. 

Fran. E quale? 

Ast. Volete voi aiutarmi? 

Fran. Di tutto cuore. 

Ast. Un favorevole accidente ha fatto che.... poco fa ve- 
nissi a sapere d J una signora giunta di fresco.... Tro- 
vai in lei la persona che mi locò alcune camere alla 
capitale.... c siccome siamo in qualche coniidcnza, mi 
contò le sue traversie, il fine per cui intraprese que- 
sto viaggio.... tutto.... insomma.... Abbiamo fatto lega 
difensiva ed offensiva... Voi sarete dei nostri. 

Fran. Ma che posso io fare ? 

Ast. Moltissimo. Ascoltate.... ma prima informatemi un 
po'.... cosa succede qui? 

Fran. Lo so io? Ho udito discorrere d'una rauuanza.... 
di.... cosa so io.... una parola come elettori, popolo..., 

Ast. Bene. 

Fran. Poi fu fatto avvisare il notaio per gli sponsali di 
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Emilia col signor conte.... c prima ttt notte seguirà la 

- cerimonia. ~ 

Ast. Così presto ? Ria le formalità.... le carte pel matri- 
monio ? 

Frati. Udii da Emilia che queste verranno dopo.... Ora 
si vuole solo stipulare proméssa di matrimonio. 

Intendo. Ed Emilia ne gode mollo? 

Frati. À dirvela in confidenza, mi pare più sbalordita che 
contenta. Non le si dà tempo a riflettere... Orala sarta... 
ora la modista... ora il gioielliere .. iodi il passeggio... 
i ricevimenti.... la politica.... Ria quale sarebbe il di 
lei intendimento? Io temo non si giunga troppo tardi. 

Ast. Giungeremo a tempo. Datemi dunque attenzione. Ap- 
pena Emilia... ma sento clic alcuno s'appressa... Tro- 
via’mo qualche luogo più comodo alla nostra congiura. 

Frati. In giardino. 

Ast. Là vi metterò a parte d’ ogni cosa. (Escono j>er il 
fondo ) 

‘ SCENA li. 

« 

Eloisa c Servitore. 

. • * • « • ' # 

Ser. Io debbo dunque operare prodigi ? 

Elo. Come se tu fossi un mago. Si vuole far sciali , 
l’ occasione è solenne. , 

Ser. Ma mi manca la bacchetta deli’ incantatore.... il de- 
naro? . : . . . ' ‘ 

Elo. Non sono io ricca ?... Va per botteghe, per magaz- 
zini.... annunziati come servitore di- madama Eloisa.... 
e tutti gareggeranno a servirli.... 

Ser. Vado. (Esce) 

SCENA III. 

• \ 

Eloisa sola. 

Bisogna farsi onore.... ed onore io mi farò...,. La sala è 
preparata.... Una.... due.... tre.... quattro.... dieci.... 
dodici seggiole.... Bastano.... Sino ad ora non giunsero 
che poche persone.... Non sono tutti elettori./., ma 
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nessuno ai curerà di questo.... Anzi , per crescere il 
numero , ho ordinato intervenissero auche gli operai 
che stanno addobbando le camere... Andiamo dunque a 
vedere se si sono messi in abito domenicale. 

SCENA IV. 

Gaudenzio e detta, e due Servitori in livrea 
che tosto partono. 

Gau. ( travestito da vecchio con occhiali) Presto, prc- - 
sto... cercete, interrogate dov’è l’egregio signor Antonio... 
Presto.... Ali ! una dama.... 

Elo. Umilissima serva. Che comanda ? 

Gau. Ambisco l’ onore di ewere ammesso alla presenza 
del pregiatissimo signor Antonio Guasti. ' - 

Elo. È mio marito. 

, Gau. Felicissimo dell - ’ incontro della spettabile consorte.... 
lo sono il barone d’Arcna d’oro, primo amico del mi- 
nistro, inviato per telegrafo in questo circondario. 

Elo. Per le elezioni ? 

Gau. Perspicacemente indovinato. 

Elo. Ed avendo inteso della candidatura di mio marito.... 

Gau. Candidatura ministeriale... mi sono preso la libertà 
di venire a complimentarlo, c nel tempo istesso esami- 
nare quali probabilità offre di riescita. 

Elo. Molte. 

Gau. Per esempio.... 

Elo. Mio marito è assai conosciuto nel borgo e, princi- 
palmente dai paesani dei fondi di nostra proprietà. 

Gau. L’appoggio non è lieve. 

Elo. Possiede molti meriti. 

Gau. Tanto meglio. 

Elo. E uno spirito intraprendente, profondo.... filosofo.... 
quantunque a prima vista non ne abbia i’apparefiza. 

Gau. L’apparenza spesso inganna. 

Elo. Sa di tutto.... facendo viste di saper niente. 

Gau. Il sommo dell’arte consiste nel nascondere ogni ar- 
te. Sarà anche oratore ? 

Elo. Così.... uu poco.... Anzi, per dare saggio di sua 
eloquenza, abbiamo stabilito una piccola raunanza, doye 
egli terrà uq discorso.... - - 
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Gnu. Non avrei creduto che le cose fossero tanta avanzalo. 
Ma che veggio io ? Conte.... (Andando incontro a Fi- 
lippo che entra dalla destra ) Conte, mio caro conte ! 

SCENA |V. 

Filippo e detti. 

Fil. Mio caro barone...^ non mi sarei mai immaginato 
di trovarti qui- 
dam. Ed io sapeva che ci eri, e perciò venni.... Ho grandi 
cose a dirti.... Il ministero vuole assolutamente scio- 
gliere le Camere. 

FU. E tu ? intendo, intendo. Ma noi non abbiamo per- 
duto tempo. Il signor Antonio candidato alle prossi- 
me elezioni li vedrà con sommo piacere... 

Gau. Dov’è.... che io possa vivere. 

Fil. In quella sala. Sta complimentando varii elettori. 

Elo. Corro. 

Fil. Perchè? (Ad Eloisa) 

Elo. (sottovoce) Chi sa quanto bestialità avrà detto. 

Fil. Non v’ inquietate. L’ho istruito io. (Ad Eloisa , poi 
a Gaudenzio) Favorisca, signor barone. 

Bar. (saluta ed entra) 

SCENA VI. / . 

Eloisa e Filippo. 

■ , s \ • , 

Elo. Come è affabile quel signor barone. 

FU. Sono tutti cosl i miei amici. Ma non veggo.... 

Elo. La contessina? 

Fil. Non posso ancora chiamarla con tal nome. 

Fio. Non può ? furbacchio ! Ma questa sera.... 

Fil. Senza fallo? v 

Elo. E chi ne arde più di me ? Ma non perdiamo tempo. 
A noi, alle nostre cose politiche ... Quanti sono gl’ in- 
tervenuti ? . 

FU. Tre o quattro... un muguaio, un fattore.... 

FRo. Uff che puzza !... Ma perchè tenerci a questa genta- 
glia ? Non era meglio addirizzarsi subito. ai grondi? 
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FU. Un passo per volta. Si comincia Ja scala dal pri- 
mo gradino... Oggigiorno, impòrta mostrarsi democra- 
tici.... inchinarsi a chicchessia.... palpare le mani ru- 
vide... chiaccherarc fainigliarmcnte col venditor di scope, 
di zolfanelli... Così , oltre all’ appoggio dei grandi , si 
ha quello dei piccoli... c chi è in alto vi rimane col con- 
senso universale. Zitto... egli giugno. 

SCENA VII. 

Antonio. Contadino e detti. 

• * f M . . , - '■ % 

Ant. (con una carta nella destra cd una nella sinistra) 
Ti ripeto, io non hoAcmpo.... io non ho tempo di fare 
rispositi a questa lettera. (Leggendo a voce bassa la 
lettera ) Ve lo dico e ve Io ripeto... voi cd i vostri siete 
tanti baggiani... I calzoni... 

Con. Ma il mio padrouc mi disse di non tornare senza 
risposta.... altrimenti minaccia... leggete... Vi dice come 
i calzoui... che gli... 

Ani. Silenzio, villano screanzato. Non vedi che uon ho 
tempo di occuparmi del tuo padrone!... Digli che la 
lettera la ripongo qui nel mio archivio (Ponendola nella 
tasca sinistra del sopr'abitó ) e gli farò’ rispondère dal 
mio segretario. Vaitene, o che..;’ 1 ■ - 

Con. Ih... me no vado. (Da sè , andando) Un sartorello 

che Ita un segretario. . (Esce) 

. .*» . „ * • • * 

SCENA Vili. 

’ * * 4 * . 

Eloisa, Filippo, Antonio. 

Ant. Scusate,., oli, quanti affari.. Scio uon perdo la te- 
sta è un miracolo. - - . • / 

Blo. Vieni qua... Ti sei ben bene ficcato in memoria il 
discorso? •" " • ’ e>r ^ i 

Ant. Sono un portento di memoria io. 

u Spettabilissimi signori ! ' . ' . 

a Sebbene sia questa la prima fiala che io godo JF in- 
--' a signe. onore..* e Va bene, eh?.. 

Elo» Bada bfeue non sljagliarc.... . , 

• • ~~i r 
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Ant. Al bisogno, ecco qua lo scritto del signor conte (So- 
gnando la tasca sinistra del soprabito) Si trae il fazzo- 

' letto... si asciuga il sudore.... intanto, fuori la carto- 
lino, ed un’ occhiata di traverso... 

FU. A meraviglia. 

Elo. Odo che vengono. Ponetevi là al vostro posto, c fate 
di assumere un contegno adatto all’ importanza delle 
circostanze. ('Antonio si siede al tavolino e rimescola 
carie) 

FU. Ma quale baccano ? 

SCENA IX. 

Gaudenzio, tre Elettori, Operai del primo atto, 
altre persone. - , 

1. Elet. Io ho l’onore di raccontarvi, che se il ministero 
desidera il nostro appoggio, ha da far votare un sussi- 
dio per le campane nuove de| nostro comune. 

2. Elet. Per i tempi che corrono, ci vogliono altro che 
campane. Scuole, ci vogliono, istruzione. Il ministero 
deve sussidiare i giovani poveri che mostrano ingeguo, 
aprir loro una via. 

1. Elet. Si, perchè voi avete un figliuolo che vuol farsi 
avvocato. , f 

2. Elet. , E voi predilegete le campane perchè aspirate al 
posto di sagrestano. 

1. Elet. Io?... 

Gau. Silenzio, signori. Noi siamo qui per ragionare pa- 
catamente. ■ , . ’ • ■ • 

Elo. Favoriscano prendere posto. fS» siedono. Antonio 
resta nel mezzo. Alla sua dritta Eloisa, a, sinistra 
Filippo. Eleltor primo dalla parte destra, Elettore se- 
condo alla sinistra. Poi gli altri. Ad un'estremità il 
terso Elettore. Gaudenzio presso il centro) 

1. Elet. (da sò) È un demagogo colui. 

2. Elet. (da sè) È uu codino. 

FU. ( scuoto un campanello che è sul tavolo innanzi ad 

/Armonio) ...... . 

Ant. (tosse, soffia il naso , s'alza in piedi , saluta, poi 
sottovoce ad Eloisa)' È tempo?... 
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Elo. (sottovoce) SI. * 

Ara. a Spettabilissimi signori ! — Sebbene sia questa la 
prima fiata che io godo l’ insigoe onore di perorare al 
nobile cospetto d’ una cittadinesca assemblea , nonper- 
tanto, il vostro benigno accoglimento, mi rincuora , ri- 
crea ed anima , cosi che io improvvisamente mi sento 
aentro di me uno sforzo che non avrei mai creduto vi 
si trovasse... (Tosse) 

Elo. (sottovoce) Bravo. 

Ant. Ma dopoché non è più in uso di premettere esordii 
alle moderne orazioni , avvegnaché tante sono- le pri- 
vale e le pubbliche faccende, che è già gran fatto che 
altri abbia tempo sufficiente onde dare orecchio alle pe- 
rorazioni.... io , senza altro premettere, nè altrimenti 
studiarmi d!... ; di.... guadagnarmi la vostra attenzione, 
entro difilato in argomento. 

FU. Bene. . 


Gau. Optimc, oplime. (Battono le mani) 

Juo. (volgendosi agli operai , a mezza voce) Da bravi. 

Upe. Oplime. ’ 

Elo. (all orecchio di Filippo) Ho loro insegnato di ap- 
plaudire quando ne faccio cenno... 

Ant. Non sarà dunque duopo, eccellentissimi siguori, che 
io vi tratteggi, comunque brevemente lare lo possa, i 
termini cui di presente si trovano le cose mondiali po- 

^' ,- ^- s * a **** immobile da cento e più secoli ... 
1 Africa.... l’America... 

l-Eht. Ih! ih! che lungaggini.... Alle corte.... 

Elo. Silenzio. 

Ant. L’Asia, l’America.... nuovamente immobili da cento 
secoli, sono in preda al dispotismo africano.... 

Gau. Che diavolo dice? 

Ant. Mentre la demagogia della China..., 

Ftl. Che dite ? 

Ant. Ma io perdo il filo... Eloisa... un bicchier d’acqua.... 
un momento di riposo, signori.... il parlare mette sete. 
(Eloisa va a prender l 3 acqua) 

2. Elei. Mi prevaierò dunque di questo momento per una 
interrogaz'one. A qual fine siamo stati noi qui raunali? 
(Alzandosi) Onde discutere: primo, gl’interessi del pae- 
^e, secondo-, vedere chi meglio li sa sostenere , pro- 
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muovere : terzo pronunciarsi intorno a questo chi. Io 
amo lo cose spiccie, veniamo a bomba. Una questione 
importante per noi si deve dibattere in Parlamento. 
Si tratta se la via ferrata abbia a passare per il villaggio 
o no.... Che ne dice ella? quale sarà il di lei voto.... 
Fuori tondo..,x io odio i dottrinarii.... i filosofi. 

1. Elet. Anch 5 io sono del parere delle cose spiccie. Voterà 
ella perchè passi la via ferrata per il villaggio ? Honda 
così inutili tutte le bestie da soma... ammorbi l’aria coi 
fetidi vapori del carbon forastiero... 

Ant. Nel mio discorso parlo anche delle vie ferrato. 

2. Elet. Le vuole o non le vuole? 

Ant. Che rispondo? (A Filippo ) 

FU. Dite di sì. 

Ant. Le voglio. Ma sentite cosa dicevo io nel mio discorso: 
( Declamando ) Venendo poi al gran problema che oc- 
cupa gli ozii di tutto il mondo civile... 

i. Elet. ( alzandosi ) Ne ho sentilo a sufficienza. Io non 
darò mai il mio voto a chi congiura alla rovina tolalo 
del paese., 

2- Elet. Rovina del paese? Totale rovina le vie ferrate? 
Ne sono invece il più insigne progresso ... Sono il non 
plus ultra della civilizzazione. 

1. Elet. Invenzione diabolica... demagogica... sovversiva... 

2. Elet. Signor Antoni#, voterà per le vie ferrate? 

Ant. Sì, ma ascoltate. 

1. Elet. Voterà contro?" 

Ant. Sì, voterò contro. 

2. Elet. Contro gli oppositori alle vie ferrale? 

Ant. Sì... no... 

1. Elet. Per me voterà? 

2. Elet. Per me ? . , 

Ant. Come voterò io, mia moglie ? (Ad Eloisa che (orna 

con bicchiere d’acqua che porge ad Antonio) 

1. Elet. Insomma, come voterà? 

2. Elet. Come voterà? (Disordine) 

Fil. Dimando la parola... (Scuote il campanello) La pa- 
rola, signori colendissimi. Veggo che la questione si fa 
calda... io proporrei adunque si lasciasse finire il di- 
scorso, poscia si metteranno in discussione tutti gli og- 
getti uno per uno... ogni persona dirà il suo avviso, 
quindi la maggioranza deciderà. 
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1. Elet. (risedendosi) Io, decido io, non la maggioranza. 

2. Elet. (risedendosi) Basta, vedremo. 

Ant. Bravi, cosi mi piace. Dunque ripiglio... Eravamo 
all’Asia... Mentre tutto l’ universo... l’universo tutto... 
l’Asia, la Francia... la... 

Elo. Fuori la carta. (Sottovoce ad Antonio) 

.Ant. (da sò) La carta... ovo l’ho messa 1 ?... Eccola. (Forte) 
Dunque, spettabili signori ... (Traendo la lettera e . 
leggendo forte) Ve lo dico.... e ve lo ripeto... voi ed i 
vostri... siete tanti baggiani... I calzoni.,: 

2. Elet. (alzandosi) Baggiani noi!... 

1. Elet. Noi baggiani!... 

FU. Che faceste? (Ad Antonio) 

Ant. Ho sbagliato, si, fuori la lettera. 

4. Elet. S’egli era per darci del baggiano che ci chiamò, 
il baggiano, vi dico, siete voi. 

Ant. Baggiano a me .. a me... 

2. Elet. Sì, a voi. 

Ant. Eloisa... io baggiano?... 

FU. (ad Antonio sottovoce) Fatevi venir male. 

Ant. (lo guarda stupido, poi comprende) A me... Ah !... 
( Cade sulla seggiola) 

Elo. Mio Dio, un colpo d’accidente! 

FU. Non sarà che uno svenimento. Signori, da ciò com- 
prenderete, che se egli commise qualche imprudenza, la 
colpa è del male che gli covava in seno , e ne repri- 
meva tatle le virtù dell’animó. Signor barone , prose- 
guite per lui , noi vedremo di curare la sua indisposi- 
zione. (Filippo , Eloisa ed alcuni degli astanti tra- 
sportano via Antonio sulla seggiola) 

SCENA X. 

Gaudenzio, i tre Elettori ed alcuni Operai. 

4. Elet. Dunque dirò ai|a signoria vostra, ciò che non 
posso dire al signor Antonio. Fra me e lui corre gran 
divario d’opinioni.., non c’ è possibilità di camminare 
d’accordo. (A Gaudenzio) 

2. Elet. Ed io, da parte mia, faccio altrettanto. 

4. Elet. È un demagogo... un... 
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2. Elet. È un aristocratico marcio. 

4. Elet. Un comunista. 

2. Elet. Un codino. 

1. Elet. Tutti cosi questi parvenus. 

2. Elet. Vezzo degli arricchiti arieggiare il medio evo. 

4. Elet. Adulare la prebaglia... 

2. Elei. Eh ! signor mugnaio, sono plebe anch’ io, e voi 
m’ insultate. 

\ . Elet. Io esprimo la mia opinione politica. Con ciò non 
insulto nessuno. 

2. Elet. Voi insultate la maestà della plebe. Io sono ple- 
beo... ma chi siete voi? un conte, un principe?.,. 
ì. Elet. Sono quello che sono. 

2. Elet. Questa vostra tenerezza per il nobilume, farebbe 
credere vi apparteneste per contrabbando. 

1. Elet. A me bastardo? 

2. Elet. Non faccio che esprimere la mia opinione poli- 
tica. 

1. Elet. È un oltraggio, me ne appello al signor barone. 
(Gaudenzio sarà nel mezzo) 

Gau. Parlale con un po’ più di garbo. 

2. Elet. Che appello, che appello ? Quello che ho detto 
Iti mantengo. 

4. Elet. Lo mantenete? dunque siete un birbante! 

2. Elet. Birbante ! ve lo proverò io il birbante. (Si avanza , 

10 ghermisce per gli abiti, gli dà un pugno) 

4. Elet. Cauagljaì... plebaglia !... (Si danno pugni) 

Ope. Scappa, scappa. (Gli operai escono) 

3. Elei, (si slancia fra i due che combattono a pugni, 

11 separa violentemente , ne caccia uno dalla porta 
del fondo ed uno dalla porta alla destra) 

Gau. Bravo : questo è parlare da galantuomo. 

SCENA XI. 

Terzo Elettore e Gaudenzio. 

3. Elet. (parlando verso le porte) È questa la maniera di 
poetarsi in una discussione politica? Uomini senza buon 
senso... senza coscienza, intolleranti !* 

Gnu. Bcue : voi mi sembrate la tolleranza in persona. 
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3. Elet. Non v’ ingannate. Mi hanno posto questo so- 
prannome. 

Gau. A cagione de’ vostri meriti! ( Segnando le braccia) 

3. Elet. Certo. Imperocché, mia dottrina, la mia cre- 
denza, la mia fede, la mia unica religione è la tolleranza. 
Senza la tolleranza che sarebbe dell’ umatia specie..,, 
l’umanità? Gli uomini si divorerebbero gli uni gli al- 
tri. Il bianco il nero, il nero il bianco.... il turco i cri- 
stiani, i cristiani il turco, l’americano l’europeo, l'eu- 
ropeo l’asiatico. 

Gau. Che pranzo colossale ! 

5. Elet. Non ridete , uomo. Vi chiamo uomo, perchè io 
nell’ uomo non veggo che un rappresentante dell’urna- 

' nità. 1 tempi vanno maturando.... Verrà il di del re- 
gno dell’ uomo... come uomo.... La tolleranza ... non 
sarà più un’idea ma un fatto effettuato. Siete voi ve- 
ramente un uomo ? ^ 

Gau. Tale mi reputo. 

3. Elet. Juteudo... uomo... come io 1’ intendo. Ebbene, 
se siete uomo iu questa significazione... ( Guardando 
attorno se nessuno è presente, poi con voce cupa e bas- 
sa) pensate ai tempi avvenire, disponetevi... stendete 
la mano ai fratelli... accettatene il bacio sacrosantissi- 
mo... affigIVevi a noi... Siamo pochi , i nostri templi 
souo le vòlte del nostro cuore, ma io breve saremo 
molti... infiniti... e la terra diverrà il nostro altare , il 
firmamento il nostro tabernacolo , i pianeti e le stelle 
le nostre lampade, ed il cantico tolleranza rimbomberà 
per P universo. Voi aggrinzate il labbro allo scettico 
sogghigno? Comprendo^ voi siete tuttavia impigliato nei 
pregiudizi del mondo vecchio. Non credete alla tolle- 
ranza?... Ebbene, guai, guai a voi, uomo di nessuna fede. 
Guai a voi ed ai vostri. Jl vostro giorno finale è pres- 
so... giorno iu cui l’idea prenderà braccia e gambe, e 
voce ed armi. Or dunque chi non è con me, è contro me. 
Ho l'onore riverirvi, ma sovvenitevi... Chi non è colla 
tolleranza, è contro la tolleranza... o con noi... o coa- 
tro di noi... Se bramate couvertirvi, tutti vi diranno ove 
io abito, ( Esce dal fondo) 
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SGENA XII. 

Gaudenzio solo . 

Sta sicuro clic non verrò a cercarti ! (Pausa) Se non 
che è tempo che io ponga niente a’ casi miei. In quali 
imbarazzi non mi ha posto quella testa matta di Fi- 
lippo... Elezioni , matrimonii , travestimenti... Le son 
cose che non possono riescire a buon fine. Filippo ò 
ambizioso, tende a farsi grande... ma presso alle su- 
blimi cime, sogliono trovarsi i precipizi... Dunque cer- 
chiamo di porre in salvo l’ umile nostra persona.... 
Fui da un negoziante che mi dissero occuparsi di cambi... 
gli mostrai le cambiali seguale dalla signora, gli pro- 
, posi un agio abbondante... mi disse : ci penserò... lasci 
qui i viglietti. . Ora ci torno , e se mi dà anche solo 
una minima parte dei quattrini, me la cavo, sì, che me 
la cavo. (Astolfo sarà comparso già prima alla porta 
di fondo , osservando) Non è giusto che Filippo si pi- 
gli tutto... A lui gli onori, la sposa. . a me una pic- 
cola anticipazione sulla dote... (S'avvia per uscire dal 
fondo) 1 r 

SCENA XIII. 

Astolfo e Gaudenzio. 

Ast. Scusi, signore. Vorrei pregarla... 

bau. Di che ?... Sono pressato. 

Ast. Indicarmi certo signor Gaudenzio Melgoue... 

6au. Non lo conosco. (Per andarsene) . 

Ast. (mettendosi sulla porta) Un momento... guardi uella 
sua memoria. 

Gau. Non so... ravvisare nella mia memoria... , v 

Ast. Si compiaccia fissare quello specchio... 

Gau. E perchè? 

Ast Lo specchio le dirà più che la sua memoria. 

Gau. Ma ella s’ inganna. 

Ast. E queste cambiali? 

bau. Non m’intendo di cambiali io... 
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Ast. (strappandogli la parrucca e gli occhiali) Fur- 
fante! io posso farvi imprigionare come truffatore... 

Gan. ( cadendo in ginocchio ) Per pietà, signore, non mi 
precipitate. 

Ast. Alzatevi. 

Gau. Posso adunque andarmene? 

Ast. Volpai meco... e bada bene a trasgredire un solo de’ 
mei comandi... altrimenti gattabuia... (Prendendo per 
una mano Gaudenzio e conducendolo via) 

Gau , Oh! povero me. (Esce) 

SCENA XIV. 

Emilia e Francesca. 

r- * " -a- . -*• v* 

Emi. Dammi il tuo avviso... Non è questo un acconcia- 
mento da fidanzata? Non può gareggiare con quello 
delle piu nobili fanciulle della capitale ? 

Fran. Bellissimo. 

Emi. E questo cappellino? 

Fran. Bellissimo. Se io fossi in te, lo terrei al momento 
della cerimonia innanzi il notaio. 

Emi. Ti pare!... 

Fran. Dicono sia questo V uso della capitale. 

' Emi. Non mi scherzi tu ? 

Fran. Me ne guardi il cielo. . - 

Emi. E questi merletti ti piacciono ? 

Fran. Moltissimo. .. ^ . 

Emi. Lo dici con cerl’aria, come se tu m’invidiassi... 

Fran. Credi che punto t’ invidio. 

Emi. Allora perchè il viso tanto melanconico ? 

Fran. E s’io dicessi che non ti trovo grau fatto lieta.... 

Emi. lo non lieta? E perchè non la sarò? • • 

Fran. Che so io? Succedono talora nell'animo certi can- 
giamenti... Molte cose che la mattina paiono vaghe, la 
sera sembrano brutte. Così il sole s’alza in cielo sereno, 
e spesso... . 

Emi. Cade fra nubi e pioggia. Ma il mio sole seguirà la 
sua via, luminoso sempre... 

Fran. Questo è il mio voto. 

Emi. Ma non la tua persuasione. 
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Frati. Lo dicesti.,.. 

Emi. E come mai lo puoi pensare ? Il mio fidanzato non 
è un uomo pieno di meriti, ricco, non mi ama ? 

Frati. Egli lo dice. 

Emi. E tu ? 

Frati. Nou ci credo. 

Emi. Ma questo è troppo ! Un conte non mentisce. E 
poi; non lo vedemmo onorato, accompagnato da tanti 
nobili personaggi? Tutto il borgo non parla di sue ric- 
chezze, della sua generosità? 

Frati. V’ ha taluno che pretende sia un avventuriero... 

Emi. Maligni non ne mancano mai. 

Frati. Si aggiunge, sia già ammogliato, e sua moglie sia 
qui. 

Emi. Menzogna, menzogna! 

Frati . Ci sono prove. 

Emi. Impossibile. 

Frati. Vuoi convincertene? 

Emi. Non vi credo. È un inganno, è un’ingiuria questa, 
e tu ne sei a parte. 

Frati. Sorella... 

Emi. Vattene. 

Frati. Emilia, Emilia... non ti ho io sempre amata tene- 
ramente? Ebbene , per questo amore, ti prego, asse- 
conda un mio desiderio. Alla cerimonia manca aneor 
tempo... Vieni meco, io ti mostrerò le prove... tu stessa 
giudicherai. 

Emi. Io non so quello che mi faccia. ( Segue Francesca , 
escono ) 


SCENA XV. 

Antonio, Eloisa, Filippo, Nolajo. 

.Anf. È troppo ! è troppo, signor conte, lo, mia moglie 
non possiamo acconsentire a tanta generosità. 

Fi l. Proseguito, signor notaio. 

Elo. ( sottovoce ad Antonio) Lascia fare. 

Ant. Lascio fare. 

Not. Sono a buon porto. Leggo? « Le bozze avranno 
luogo appena saranno compiute le fbrmaljtà delle p«b- 
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binazioni, ecc. ccc. Ma si stipula sia d'ora, che la sti- 
matissima signora Eloisa Guasti, madre della fidanzata* 
costituisce in dote alla dilettissima sua figliuola , la 
pregiatissima signora Emilia, lire trecentomila. L’illustris- 
simo signor Onofrio conte di Vastabruna, oltre al costi- 
tuire a sua volta una contradote di altrettante lire tre- 
centomila per il caso di sua morte, (che Dio tenga lon- 
tano) chiama usufruttuaria generale detta sua futura 
sposa, di tutti i suoi beni mobili, imoiobiik.. 

Fìl. Presenti e futuri... 

Not. (scrivendo) Presenti e futuri. 

Elo. (ad Antonio) Anche futuri! 

Ajit. Anche futuri. * 

FU. Ovunque posti ed esisteuti... 

Not. (scrivendo) Ovunque posti ed esistenti... Ora tutto 
è compito. Non mancano che le firme. 

Ant. Non mancano che le firme. 

Not. (alzandosi e porgendo una penna) Illustrissimi C 
stimatissimi si compiaccino... 

FU. Ma dov’ è la contessina? 

Fio. Ci aveva preceduti... (Cava di tasca un campanello 
e lo scuote) 

Ant. Che fate? ’ ' 

Fio. Quando saranno appesi i campanelli per le varie ca- 
mere degli appartamenti, non occorrerà più che io re- 
chi meco un campanello ambulante. Eh !... di là... Emi- 
lia... Emilia... eccola... 

SCENA XVI. 

Astolfo, Fiorina e delti. 

(Astolfo cogli abiti, la parrucca, gli occhiali che si pone 
in questo atto Gaudenzio. Fiorina cogli abiti di Emi- 
lia , il cappello , ccc. ; avrà il velo sul volto) 

Ant.-Oh ! bravo il signor barone. Ora non manca più 
nessuno. 

Not. Allo sposo... (Porge la penna a Filippo) 

FU. (segnando) La dote è mia. (Da sè) 

Not. (porge la penna a Fiorina) 
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Eh. Come trema ! (Segna. Antonio ed Eloisa fanno al- 
trettanto) 

Ant. Siete sposi belli e fatti. Datevi dunque un tenero 
abbraccio. 

Fil. Di tutto cuore... Ma quel velo... non mi tolga lo 
splendore delle vostre belle luci. ( Rimuove il velo) Ab? 

Elo. Oh stelle 1 

Ant. Oh cielo! 

Fil. Qui c’ è un inganno. 

Ant . Tradimento... tradimento... 

Fio. Inganno? Sì, un.... impudico.... un fiero inganno , 
un infame tradimento! Fingete non riconoscermi? Ma 
tutti mi riconosceranno, sapranno chi sono io... Fiorina, 
la vostra sposa , la legittima vostra consorte, che voi 
abbandonaste, e che giugne in tempo onde impedire 
che voi inganniate una innocente fanciulla. 

Ast. Ed io sono Astolfo Indinanti, il quale si è sottopo- 
sto a vestire, per un istante, i panni di un furfante 
onde smascherare due impostori. ( Levandosi gli oc- 
chiali e la parrucca ) 

Ant. To, non era il barone?... Eloisa.... fissami bene in 
volto... Emilia non è più Emilia... Il barone diventa 
Astolfo... Io sono ancora io?... proprio ancora Tonio 
Guasti? 

Fio. Voi siete sempre quella bestia che siete stato fin’ora. 

Fio. (a Filippo) Non rispondete? ammutolite? 

Fil. Veramente, chi si deve rimanere stupido innanzi a 
tanta sfrontata audacia ! Voi mia moglie... la consorte 
del conte di Vasla-Bruna? Oh! questa femmina è fug- 
gita dall’ ospitale dei pozzi ! 

Fio. Io pazza ? 

Fil. Se non è pazzia , è marioleria. Una donna onesta 
non agisce di simile guisa. Non s’iutroduce di soppiatto 
nella casa di persone onorate e stimabili. Non tramuta 
vestimenti, non mette in piedi una strana mascherata, non 
s’ accompagna al primo uomo che le capita tra i piedi, 
non ne chiede , non ne accetta la proiezione, c chi sa 
che protezione disinteressata. Ah! qual lampo di luce at- 
traversa la mia mente ! Gran Dio! ora comprendo... Oh 
cielo... e pavento comprendere... (Pausa) Ahi trista, 
ahi dolorosa sorte degli uomini politici ! Ahi tempi mi** 
Ser, VII. Voi IH. ' 17 
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li! Cfij prptpggé fa riputazione (jejl’uomp tratto 
ò dalie vicende pubbliche! Oliale è colui, per 
quanto onesto, per quanto illeso, per quanto m(emé* 
rato sia, che ogni giorno non venga 'calunniato'^ ywp 
peso, insidiato? Bepe me lo (loveva aspettare. I^Jp lo 
avevano latto presentire le torpide minacciò; bene me 
ne avevano flato avviso gli amici... Mio ‘Dio, mio Dio! 
(Si lascia cadere su d’una sedia ) 

Ast. Vediamo fin dove giunge la sua impudenza. 

Elo. (a Filippo ) Parlate, spiegatevi, signor conte. 

Ast. E poi mi si darà fede? Una calunnia 

0 meno creduta; e quanto tempo, quante prove a dis- 
perderla ! È una goccia di nero su d’nn foglio bianco ! 
Pure, parlerò, dirò, e mi lusingo ancora che sarà sma- 
seherala la menzogna e rifulgerò il vero in tutto il 
suo incorrotto aspeito. A voi , signor Antonio, per il 
primo m’ indirizzò ! Voi che sapete per esperienza quale 
sia la malizia, là corruttela , l’invidia', là' vendettà' dei 
partili politici al giorno d’ oggi. Voi ógni mattina leg- 
gete i giornali al caffè'. Voi dunque avòte ayiitò prova 
come dai nemici politici vengono - dipinti i loro avver- 
sari? Voi vedeste che non ci sonò parole di spregio, 
che loro non si gettino ', non' fallo di cui non s ? i/i- 
colpino,' n'ón misfatto, non'delittòy non crimine di cui 
non si faccia loro carico. Eppure sapete chi sono i 
calunniati, gl’insidiati, i maltrattati?... sono uomini one- 
stissimi, buÒnf'pSàrì'di famiglia, fedeli mariti. 

Ant. Ha ragione. ÀI dire dei giornali... tutti gli uomini 
in vista darebbero birbapti , ladri , assassini , e forse 
forse io pùW stirò... detto... 'chi sa che cosa. 

Fil. Ciò che temete per voi , ecco succede a me. Sono 
'chiamato marito perchè nubile, seduttore perchè amato, 
insidlatòW' perchè' insidiato. 1 miei nemici si sono addati 
di quanto io stava operando per il bene della patria, 
di quello ‘che ybibrdi vate' '^pef l’interesse del paese... 
ed hanno messo in campo... Ma di che non sono capaci 

1 nemici'oelf trono, de^altare. . . (All’orecchio di Eloisa) 
i...'. (Siissurra una parola che non si ode) ’ 

Elo. (fa una smorfia (Forfore e dice una parola all’ orco - 
chio d’Antonio. Antonio l’ imita) 

Fil ■ Signori miei. La mia dignità non comporta che io 
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più rimanga innanzi a questi impostori. Io corro dal 
magistrato a denunziarli. 

Ast. Ci verrò anch’ io. fifa prima upa parola. Signor Fi- 
lippo Torni, considerate ciò che state per fare. Per 
voi vi è tempo ancora al pentimento. Non vogliate per- 
dervi del tutto disonorando col vostro disonore una 
donna chg finto d’jYyicjpq yi qppartippQ... vostra mo- 
glie. 

Fil. Voi mentite, e se non foste un plebeo, a quest’ ora 
vi avrei già chiesto, colla spaclq alla mano, ragione dei 
vostri insulti. 

Ast. Sono nobile quanto voi. 

Fio. (ad Astolfo) Per pietà! 

Ast. (a Fiorina) Lasciate fare. 

Fil. Poiché lo dite voi , vi credo. Quali sonoH vostre 
armi ? 

Ast. A voi la sedia. 

Fil. L’ora? 

Ast. All’ istante. 

FU. Il vostro padrino? 

Ast. Lo trovo subito. Il vostro? 

Fil. Eccolo. ( Segnando Antonio) 

Ast. Siamo intesi. Fra un’ ora. fA FHorina) Venite p 
non temete. (Esce con Fiorina) ‘ 1 

yV • * n * 4 • k t \ * 

Fvl. Fra un’ora. 

. * * 

SCENA XVII. 

Filippo, Antonio, Notaio, Eloisa. 

• » 

JVòt. Posso dunque andare? 

Fil. Lo potete. Ripassate domani, se pure non sarò morto. 
Il cielo deciderà fra noi... Ora fate sapere ad Emilia se 
ip l’amo, o no. (Ad Eloisa) 

Ant. Il cielo nou si sbaglierà. (Gala il sipario) 
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li teatro come gli atti precedenti. 


SCENA PRIMA. 

Eloisa e Modista. 

• i 

Mod. lustrissima, il cappello le va a meraviglia. 

Elo. ( specchiandosi ) Pare anche a me. 

JJfod. Ultimo figurino di Parigi. 

Eie. E questa stoffa ? 

Mod. Ultima moda di Parigi. 

Eto. Che ne dite di questo modo di intrecciare capelli “ 
Mod. Ultima invenzione di Parigi. 

Elo. Il modo l’ho inventato io. 

Mod. Allora, è ultima moda della signoria vostra. 

Elo. Ajutatemi a mettere lo scialle. 

Mod. Ultimissima moda di Parigi. 

Elo. Mi fu venduto da un mercante ambulante. 

Mod. Che verrà da Parigi. 

Elo. Che vi pare di questa catena.... di questo orologio... 
di questi ciondoli? 

Mod. Stupendi.... vengono certo da Parigi. 

Elo. Porgetemi Pombrellino. 

Mod. Eccola servita.... 

Elo. Ora potete andarvene... 

Mod. (tentennando) Se ella volesse degnarsi... Avrei qui 

la mia nota.... Ma se non le è di comodo 

Elo. Date.... . . 

Mod. È poca cosa.... ma per noi piccoli negozianti di 
provincia il poco è molto. (Le dà la nota ) 

Elo. (prendendo la nota ) Vi ho soddisfatta.... ricevendo 
la nota. IteYene pure al vostro negozio. 

Mod. (da sè) Questa non me Aspettavo. (Forte) Tor- 
nerò cntr’ oggi a prendere il denaro. Umilissima ser-' 
va..., di vossignoria illustrissima. (Esce) 
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SCENA II. 

Eloisa sola. 

L’ora.... fatale.... è suonata.... Fra un istante verranno a 
dirci, l’uno dei due non è più... Ma quale? quale? Ne 
posso io dubitare? Pure il fatto di uccidere un uomo, 
porta seco ... grandi conseguenze. II conte dovrà pren- 
dere la fuga? Ma io non sono donna da abbandonarlo... 
quando è per noi che egli si espone? Si, ho... un pro- 
getto.... Per ogni evento.... una carrozzo è preparata... 

SCENA HI. 

Antonio e detti. 

Elo. Come, voi qui ? 

Ant. Non mi vedete? 

Elo. Dunque Astolfo è spento ! 

Ant. Che diamine dite? ' 

Elo. Non serviste da padrino? 

Ant. Io andarmi a far sbudellare ? Sono io sì sciocco ? 
Sebbene siano essi che si assaltano.... ho sempre sen- 
tito dire, che fra due combattenti, il terzo piglia.... 

Elo, Oh! mio disonorel Voi sareste un vile? Sorrio la mo- 
glie d’unvile?... Su, presto, accorrete... Non aspettano 
che voi. 

Ant. Andateci .voi. 

Elo. Se fossi un uomo.... Oh , ciclo! Se questo duello 
non avesse ad aver luogo , e per vostra pusillanimità, 
che sarebbe della vostra, della mia riputazione ?... 

Ant. Sentite, moglie mia, io comincio quasi quasi a cre- 
dere, che noi ci siamo lasciati corbellare. 

Elo. Da quel signor Astolfo? 

Ant. No, dal signor conte.... 

Elo. Oh, bestemmia ! 

Ant. Se aveste sentito Emilia.... come 1’ ho sentita io.... 
Che cosa mi ha raccontato.... Povera figliuola, piange- 
va con tanta passione che mi ha intenerito..., ed ho 
pianto io pure, 


Digitized by Googte 



60 GLI ARRICCHITI _ 

Elo. L’ho detto io, sono tutti d’accordo ; ma la vedremo 
fluita , sì, che la vedremo fluita. Voi, signore, mettetevi 
il cappello ; ite a cercare del signor conte; se non tro- 
verà un padrino in voi.... glienfe procureremo un altro...- 

Ant. Ma... ' 

£to, (fttWofA) Mi volete vedere Sulle furie.;; fcl monterò. 
Ite; Ò che io;;;; Ib vado.:, sprovvedere £el ferito. (Esce) 

Atit: Vedo:;; È capace di cèvartòi gli occhi: Ma Bento sa- 
lire per le scale; vediamo se non è lui. 

SCENA IV. 

Astolfo seguito da Gregorio e detto. 

-t ** * 

Gre. Ma datemi ascolto, cose di somma importanza. ( Fuo - » 
ri dalla porta ) 

Ast. Più tardi, più tardi. ( Entrando ) Dov’è , dov’è il si- 
gnor conte? Voi che siete ii suo padrihd; ditemi, dot’fe? 

Ant. Io non ne so niente,... Anzi > lb stesso mi avviava 
in sua traccia. 

Ast. L’ora è trascorsa da più d’titì quarto. Ora capisco! 
Lo avrete fatto fuggire, ma io lo troverò; (Entra a ii- 
rifilfa) 

Gre. Io dvevd giurato tìl nòti più, riporrà piede in casa 
vostrà.:: ma ho ricevuto lettere dai procuratole. Egli, aven- 
do una cattiva dótifcia a darvi ; ha incaricato me di 
ihzuccherarc là pillola. 

Ast. ( tornando ) Non c’è.... Si uasconde... È questo dùn- 
que il cavaliere!... il conte... il rodomonte..: Signor An- 
tonio..; io tbrno al luogo di convegno sé fra dieci iiii- 
nùti; égli non è là, voi me né renderete ragione colia 
vostra vita. (Esce) 

SCENA V. 

/ 

Antonio, Gregorio. 

Ant. Còlla mia vita ? 

Gre: Compiàbétcvi dunque leggere. 

Ant. lo dargli ragione? 

Gre. Leggete. 
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Ant. Ho altro pel capo io. Battermi per Ini, mancherebbe 
anche questa ! 

SCENA VI. 

Eloisa è detti. 

Elo. Àticòfa qui? 

Gre. Legete voi, madama, se egli non vuol leggere. 

Elo. E sono mohierili questi da leggere f Antodio , siete 
ibctlbtató ? 

Ant. lo bàttermi ? Òli ! lò troverò lo il luogo Ove nascon- 
dermi. (Fugge per ta dritta) 

SCENA VII. 

Eloisa e Grègorio. 

t . ' 

Elo. Che avete detlo a mio marito ? 

Gre. Che un impreveduto accidente porta la desolazione 
in questa famiglia. Che il vostro orgoglio è stato umi- 
lialo. Indegni eravate di tanta fortuna , il cielo vi ha 
puniti. 

Elo. Oh, stelle! sarebbe mai Vero quanto io sospettava? 
(Da sè) Si sarebbero già battuti? Il conte ferito.... o 
morto! Ah! si corrà j si borra. (fugtfé via pér la 
dritta) 


SCEtNA Vili. 
Gregorio sólo. 


Lo avesse già sospettato ? mi fa meraviglia ; itia t>ùò dir- 
si benissimo, che li notizia giunta a me ; fosse perve- 
nuta prima ad altri. Già si sa , che le Cattive notizie 
hanno !$ ali; è p’oi il caso d’un secóndo testamento 
smarrito, trovato... tìièna rufflbre.:.. Àudiaino dùnque 
a contarlo a chi non lo sapesse ancora. 
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SCENA IX. 

/ 

Filippo solo. 

fiessuno mi ha veduto entrare 1 II signor Astolfo, 1’ ho 
eentito fare un baccano d’inferno, e minacciare di ricor- 
rere alla giustizia, farmi mettere la testa alle ferriate... 
Io battermi? Ciò non entra nel mio sistema. Un colpo 
di spada, per giunta ad una moglie che sarò costretto ri- 
pigliarmi! Ma che fare? Quel furfante di Gaudenzio ha 
preso il largo , mi ha lasciato nell’imbarazzo ; ed egli 
ha le cambiali, e le avrà girate tutte a suo profitto. 
Scellerato, mi ha rubato; ma lo aggiusterò io. Ma adesso 
che ora si tratta di vedere come salvarsi. Fuggire? fug-. 
gire a mani vuote, lasciando anche all’ albergatore l’e- 
quipaggio. Se vado all’albergo, Astolfo può vedermi; se 
rimango, sono smascherato. Ohimè ! giunge alcuno. È 
madama. Se tutti fossero come costei, sarebbe un bel 
mestiero il mio. 

SCENA X. 

Eloisa e detto. 

Elo. Oh ! stelle! Voi, signor conte, sano, salvo? 

FU. Sano e salvo. (Da sè) Che intende dire ? 

Elo. Ferito in nessuna par^e ? 

FU. In nessuna parte. 

Elo. Ah, la consolazione mi soffoca.... 

FU. (da se) Sta a vedere che Gaudenzio gli è venuto a 
dare ad intendere che mi sono battuto. 

Elo. Gregorio, mi ha fatto credere ad una grande disgra- 
zia. Io vi stimai morto in duello. Ma voi siete salvo , 
salvo davvero? 

FU. (da sè) Qual occasione. (Forte) Io sono perduto ; 
Gregorio ebbe ragione. È succeduta una grande di- 
sgrazia. 

Elo. Astolfo ? i 

FU- Sventurato. Io non voleva che dargli una lezione, di- 
sarmarlo, costringerlo poscia a chiedermi scusa. Tutto 
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al più, fargli una leggiera scalfitura. Ma mentre io era 
in procinto di fargli balzare lontano venti metri la spa- 
da, con un colpo di terza, egli trach , mi investì di 
fianco, io però, ma.... la punta del suo ferro mi passa 
sugli occhi, io perdo continenza , allungo il pugno, ed 
egli, male accorto, trach venne ad infilzarsi nella mia 
spada, e cadde senza far motto. 

Elo. Colpo degno di voi. 

FU. Oh! non l’avessi mai fatto. Ciò è la più grande scia- . 
gora che mi potesse accadere. Ciò mi disgiunge da 
voi, da lei. Il Codice penale punisce con dieci anni di 
lavori forzati chi uccide un uomo in duello. 

Elo. Lo so. 

FU. Ma io , il conte di Vasta-BrUna , non andrò in pri- 
gione, comincerò col fuggire. 

Elo. Questo è il mio parere. Fuggire, poi penseremo, ve- 
dremo. 

Fil. Ma come fuggire? La cosa. è propalata. La giustizia 
è avvisata , i fanti sono alle mie ricerche ; fui veduto 
entrare qui. Già parmi... sono qui. 

f io. Come fuggire? Se vi nascondeste nel solaio? 

FU. Cercheranno per ogni angolo.... e poi , un conte 
nel solaio? 

Elo. Pure ci deve essere un modo. 

Fil. Un modo ci ha pure da essere. Ditemi, per chi è al- 
lestita la carrozza che attende alla porta di casa ? 

Elo. Per me... per voi... per chiunque ne abbisognasse... 

Fil. Quando una signora esce in carrozza , tira sovente 
il velo del cappello sul volto ? 

Elo. Per il sole. 

Fil. Alcuno giunge. Ritiriamoci là entro , vi aprirò una 
mia idea che può salvarmi. 

Elo. Io vi salverò ! (Partono per la sinistra) 

SCENA XI. 

Operai del primo atto , Orologiero, Modista, ecc, 

« 

1. Ope. Dite davvero? 

Mod. È cosa nota a tutti, 

prò. Dunque l’eredità..,. 
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Mod. E svanita. 

2. Ope. Andata in fórno. , 

Mod. È uscito un bóovo testamento, s ; é trovato uu altro 
erede.. 

Oro. E la signóra Eloisa rimane... 

Mod. Più spiautata di prima. .. 

3. Ope. E le mie tappezzerie? 
i: Ope. fi i miei mobili? 

4. Ope. E le mie iriércedi ? -, . 

Mod. Le niie stoffe* i miei cappellai i pizzi, le trine... 

tutti ulliiba moda di Parigi ? 

Oro. Io ripiglierò il mio orologio. 

2. Ope. Io le mie tappezzerìe, i miei quadri. 

1. Ope. Farò altrettanto anch'io. 

2. Ope. Io pure. 

Mod. Qua i miei pizzi , qua le mie trine, il mio sangue. 

3. Ope. I miei sudori. . 

Mod. Corriatnò , affrettiamoci, innanzi cjhe qualche credi- 
tore faccia il lutto staggire. (Escono da diverse parti) 

SCENA XÌI. 


Francesca sola dalla dritta. 


Ma clic è questo baccano? Gente irrompe ria tutte parli 
nella casa, s’ impadroniscono degli arredi! Io mi con- 
fondo, non so più dove dare il capo. 

sckrU xih. 


Gianni è dettò. 

/ 

• » «• 

Già. Mia cdra FràScésca. 

Fran. Come, voi? 

Già. Appena ho inteso, écconìi qui. Io sono un uomo fe- 
lice. . ' 

Fran. Non si tratti dunque di tirta sventura ? 

Già. Ma che dico io ? Sarà una disgrazia per voi, ma non 
per me. Ricca, mi eravate rapita, povera, mi slide fi- 
donata. Vedete dunque se bò ragione ai rallegrarmi di 
questo avvenimento. 


i - Atto 7Ì- 

/Vati. Md cfle avvéhiiheùfo ? 

Ciati. LO Ignorate ? II fatto del lestatìienfó die disereda 
, vBstrà madre ! 

tiM Crd! 

Gian. Vfe. né (Idòlé? Ed ih che sperava ffedérti fcbnlfcnta, 
che veniva per offrirvi la irilà tóàno. 

Frati. Cuoi 1 gfeWtòsB. lift lo debbo... cércarfc Sùbito di 
babbo... avvisarlo. Sciisaté , Gianni , attctìdblcmi qui. 

(Esce) 1 

&CÉN A $!V. 


Gianni solo. 

Oh! bella, l’ignorava. Ma se qui giugnesse la mamma? 
Essa, forse, sa nulla. Noci è bene che io sia il primo a 
darle una trista notizia. (Esce dal fonde) 

SCENA XV. 

Filippo solò vestito cogli abiti 
Avrà guarda fan te ampio. 

La vecchia si ò lasciata infinocchiare. È là in caqiicia , e 
se non si pone la mia velata... Ali, àh! Che bèl colpo! 
Vesti sontuose, e persoprappiù colanna ed orologio d’o- 
ro... ed in tasca quanto mi capitò alle mani. Non ho 
d’uopo di crinolina per gonfiarmi il guardafanle. Poi 
là basso , una carrozza che mi attende. Ci monto , e 
quando perdiamo di vista il borgo, con un pretesto fo 
Scéndere il cocchiere, ed ecco fatto mio* legno e cavalli. 

SCENA XVI. 

Sergente a Soldati e detti. 

Set. Che nessuno possa escire. 

FU- (volgendosi) Ahi ! 

Ser. Scusi, mia signora, ma il mio dovere, mi obbliga met- 
tere la consegna agli usci. 

FU. (contraffacendo la voce) Credo che questa non ri 
guarderà il bel sesso. 


e col cappello d’ Éloisa 
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Ser. A dir vero, gli ordini miei non ìo escludono tuttavia 
siccome noi dobbiamo arrestare un certo signor Filippo... 

' FU. cattivo soggetto... un impostore.... Zitto , io me- 
desima, mi recava dal magistrato.... ma se lo volete ag- 
guantare, è là in quelle camere. ( Segnando ove trova- 
si Eloisa) E per quanto ho potuto subodorare, il fur- 
fante tenta un travestimento. 

Ser. Grazie, signora. Quando è cosi, seguitemi. ( 7 soldati 
lo seguono nelle camere suddette) 

FU. Coraggio. Badate bene non vi fugga. (Esce dal fondo) 

SCENA XVII. 

Antonio e due Operai che lo inseguono strappandogli il 
soprabito. 

Ant. Canaglia, ladri, assassini. 

4. Ope, Qua il mio soprabito. 

2. Ope. Qua il mio gilet! 

Ant. Eloisa, Francesca, Emilia, soccorso, soccorso! 

4. Ope. Gridate pure, ma quanto è mio, è mio. 

2. Ope. Ah ! il mio cappello. (S*ode di fuori la modista ed 
altri gridare : Ajuto , ajuto) 

4. Ope. Qualche altra presa, corriamo. 

2. Ope. Vengo anch’io. 

SCENA XVIII. 

Antonio solo. 

Io non capisco più niente. Il borgo è invaso dal nemico... 
Eloisa, Gregorio, Emilia , soccorso, soccorso! (Si getta - 
in una sedia , coprendosi colle mani il viso) 

SCENA XIX. 

Filippo inseguito dalla Modista e dagli Operai , varii de 3 
quali portano diversi oggetti di cui sì sono impadroniti. 

FU. Vergogna, perseguitare una donna. uaa matrona. 
J\lod, Il mio scialle, 
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Oro. Il mio orologio, la mia catenella. 

FU. Lasciatemi. (Corre per la scena inseguito ) 

Mod. Non mi sfuggire ! 

Ant. Mia moglie! ( Ravvisando Filippo) 

Oro . Vi tengo. (Lo fermano e lo spogliano) 

Mod. Ecco lo scialle... fuori il cappello. 

FU. (scoprendosi) Corpo di bacco... Alla lontana.... ò 
che io vi buco la pancia. ( Cava un pugnale) 

Mod. ed Ope. Ajuto ! 

Ant. (avanzandosi) Eloisa... Non è più lei..., gli sono 
cresciuti i baffi. Eloisa, Eloisa! 

SCENA XX. 

Sergente e soldati che trascinano Eloisa , la quale na- 
sconde il viso con una pezzuola. Sarà in sottana 
bianca. 

Ser. In prigione, malandrino. Tentare di travestirsi...* 
Fio. Ma io vi ripeto che sono un uomo. 

Sor. Per questo vi arrestiamo. 

FU. Signori, ho l’onore di riverirvi.... 

Fio. Voi ? (Scoprendosi) Ancora qui. 

Ant. Quella è proprio mia moglie. 

FU. Nuovamente, signori. (Per partire) 

Ser. Fui corbellato. 

SCENA ULTIMA. 

Astolfo, Gregorio , Emilia,. Francesca, Fiorina, Gianni, 

e detti, 

Ast. Un momento.... (Trattenendo Filippo) 

Fio. Non è dunque morto 

Ast. Grazie al cielo, non corsi mai pericolo di sorta.... 
Ilo. Dunque! (Correndo da Filippo) la fu una frottola. 

Oh, stelle, io fui ingannata, giuntata.... 

Ant. Da chi ? 

Elo. Da quel signore. 

Ant. Davvero?... 

Mod. Ingannala , o no... Rendetemi le mie stoffe i miei 
pizzi, le mie trine. Ora sono tutte stracciate. 
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Ant. (alla modista) Che strillare!... Le tue stoffe, i tu 
„ pizzi, le tue trine, te le pagheranno. 

Oro. Coq che?... L’erétlità è (là nel' pallone. 

Elo. L’erafilà. ' ” " ' ~ H 

Mod. Già si sa... e poi, dimandatene qui al signor Gre 
- gorio. “ - ' »'•» ~ - Ir -» • 

Gre. Pur troppo è vero. E se mi aveste voluto ascoltar 
poco fa, vi avrei detto che il procuratore scrisse a me, ào 
zichèad Antonio, al fine di’ prepararlo 'gradatamente 
questo colpo. Fu rinvenuto un secondotestaraento eh 
chiama unico erede vostro cugino. *" 

Elo. Ah i io muojo. 

Ant. Non siamo più ricchi? Io svengo.... Non siamo pi 
ricchi! 


•Ast. E più non essendo ricchi.... più non sarete insidia 
l > » ^flo aana M* Ringraziatene il cielo.., Egli yì ritorn 
allà povertà, onde ridarvi Ta pace, lè gioie della fami 

gl£ e - '- *«•> ir.y. A.lvnx"*4 * «V V.-Ji- i*. 

Mod. Ma a noi che cosa si dà? Chi ci compenserà inosti 
danni? 

Ast. Io...; 

Ope. Voi? 

Ast. Vi prego d’ un istante di attenzione. Io mi assum 
di soddisfare ogni vostro avere, con' patto che non fu c 
ciate chiasso... e non sì divulghi attornò la cosa. 

Mod. Purché si paghi, taceremo. 

Ast. Questa è accomodata. 1 

Ant. Signore ! Come , voi fareste tanto ? voi che io, eli 
noi lutti offendemmo, maltrattammo ? 

Ast. Non eravate nel vòstro senno. Ma tranquillatevi , i 
avrò bisogno di pregarvi d'un favore. 

Ant. Da meT ~ 

■Ast. SI.... Francesca.... Ma veggo là il sigjnor sergente.. 
Filippo, siete voi disposto ad andarvene ip prigione, 
ritornare con vostra moglie? " x 

FU. Piuttosto che I# 4 prigione, la rapglie. 

Att Ebbene , abbracciate Fiorina. È una donna degù 
d* amore. ' Lastìàteyi ' guidare da essa, ed il passato j 
serva di lezione'. (Filippo abbraccia Fiorila , Asloll 
si volge) Gianni, avanzatevi. (Gianni s f a\H'inza 7 Àsto< 
fo si volge ad Antonio) Ecco il favore di cui vi pr< 
g^va. Siano marito e maglie col vostro cops cp so * 
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